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●  LE RIFORME SONO NECESSARIE. MA IL
CONFRONTOPOLITICOÈPARTITOCON

ILPIEDESBAGLIATO.Da un lato il semi-pre-
sidenzialismo viene sostenuto con argo-
menti confusi, impropri, e nessuno tra i
suoi fans riesce a rispondere alle doman-
de cruciali: come si può immaginare in
frangenti così difficili, con una crisi di
fiducia incombente sulla politica, di ri-
scrivere per intero la seconda parte del-
la Costituzione? Come si può immagina-
re di dosare i necessari contrappesi, di
approvare severe norme sul conflitto di
interessi, di esportare il modello france-
se riducendo però gli squilibri democra-
tici di quel potere presidenziale?
 SEGUEA PAG.2

Alla Camera nel 2008 indicò la strada del governo parlamentare e bocciò il modello francese
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Riforme,
falsa partenza

RUGGEROPALADINI

MariaDe Filippi
e il resto del mondo
MatteoGarronepag. 17

Il rilancio dei presidenzialisti rischia di
far deragliare il percorso delle riforme
istituzionali. Così torna d’attualità il di-
scorso che Napolitano pronunciò nel
2008: meglio lavorare su alcune modifi-
che mirate alla forma di governo parla-
mentare che non avventurarsi sul mo-
dello francese. Ieri il Capo dello Stato
ha incontrato Letta, Alfano e i ministri
Quagliariello e Franceschini proprio
sul tema delle riforme. Già la prossima

settimana, anticipando i tempi, il gover-
no dovrebbe presentare il disegno di leg-
ge. Si stanno individuando le personali-
tà che faranno parte del comitato di sag-
gi. E si riapre anche la possibilità di una
«clausola di salvaguardia» per neutraliz-
zare il Porcellum. Intervista a Violante:
sulla via del semipresidenzialismo ci so-
no troppi ostacoli.
 ANDRIOLOCIARNELLI ZEGARELLI
 APAG.2-3

Tasse, servono
controlli seri

Noigiovani
escontenti
delGruppo63
Guglielmipag. 18

Ho appena visto
un tramonto. Ci vorrebbe
un poeta per descriverlo.
La parola stupendo
non rende l’idea...

TweetdiLuca Parmitano
dallaStazionespaziale internazionale

Quando Napolitano disse no

Il cyber-terrorismo è una sfida globale
che richiede risposte globali. Lo scrive il
segretario della Nato Anders Fogh Ra-
smussen alla vigilia della riunione dei
ministri della Difesa. «I cyber-attacchi
rappresentano una minaccia: oggi basta
un tweet per far cadere Wall Street».
 ARDUINI APAG. 14

● Il prossimo conflitto sarà
virtuale: lo dice il segretario
della Nato Rasmussen
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Se Twitter va alla guerra
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Il senso
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per la pittura
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Il vero tema
è una nuova Italia

GERMANIA
La sentenza
che fa tremare
l’eurozona
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«La cosa più saggia da fare»

●  TUTTI INVOCANO LE RIFORME. MOLTO
BENE.MACHIABBIAUNACERTACONSA-

PEVOLEZZAdel disastro di dimensioni sto-
riche che incombe sull’Italia non può
non porsi qualche domanda. Ascolto
proposte vaghe su nuovi modelli di Sta-
to e mi chiedo se una certa classe dirigen-
te che poi, in definitiva, è tra i maggiori
responsabili di questo disastro, abbia ca-
pito con che cosa deve fare i conti. Detto
in poche parole, si tratta del problema
che ha posto il Governatore della Banca
d’Italia. Cioè del fatto che l’Italia decade
perché (cito) «non siamo stati capaci di
rispondere agli straordinari cambiamen-
ti geopolitici, tecnologici e demografici
degli ultimi 25 anni».  SEGUEAPAG. 16

● Intervista al candidato
del centrosinistra Valentini
 

SABATO APAG.5

«La cosa più saggia è lavorare sul go-
verno parlamentare». Lo disse Napoli-
tano davanti alle Camere, in un solen-
ne discorso nel 60° anniversario della
Costituzione. Era il 23 gennaio 2008 e
il presidente spiegò le ragioni della soli-
dità storica della nostra Carta. In quel
discorso (di cui pubblichiamo ampi
stralci) Napolitano entrò nel merito
delle riforme: la strada più ragionevole
è quella di apportare modifiche circo-
scritte, entro la forma di governo parla-
mentare. Giudizio negativo sull’ipotesi
semi-presidenziale che, spiegò, anche
in Francia pone problemi di equilibrio.
 IL DISCORSOA PAG.3

IBALLOTTAGGI

«Siena sarà
di nuovo
la città del
buongoverno»

La Corte dei Conti: strategie ondiva-
ghe sulla lotta all’evasione. L’accusa ri-
guarda il governo Berlusconi ma an-
che quello guidato da Monti.
 VENTIMIGLIAAPAG.10

CORTEDEI CONTI

«Governi
ondivaghi
nella lotta
all’evasione»

È difficile comprendere quale sia
la strategia di politica fiscale del
nuovo governo (sempre che ce ne
sia una). Le ultime dichiarazioni
del presidente del Consiglio
sottolineano la necessità di
ridurre le tasse sul lavoro (che
significa soprattutto Irpef ed
eventualmente contributi sociali,
non necessariamente Irap)
priorità condivisibile se vi fossero
le risorse per farlo che invece
non esistono.
 SEGUE APAG. 11

Sull’Imu
evitare pasticci
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«Semipresidenzialismo e parlamenta-
rismo sono scelte egualmente demo-
cratiche; ma non sono uguali quanto a
vastità di intervento. Non ignoro il fa-
scino e i vantaggi dell’elezione diretta
del presidente della Repubblica. Ma
dobbiamo essere consapevoli che que-
sta scelta comporta la revisione pro-
fonda di tutta la seconda parte della
Costituzione e richiede numerose leg-
gi di sostegno, dalla disciplina dei mez-
zi di comunicazione in mano pubblica,
la Rai, al conflitto di interessi, alla disci-
plina delle campagne elettorali, senza
delle quali il semipresidenzialismo di-
venterebbe un semisultanato».

Luciano Violante, uno dei «saggi»
nominati da Giorgio Napolitano per
istruire il lavoro sulle riforme istituzio-
nali, invita a non sottovalutare le con-
seguenze delle scelte che oggi, sotto la
forte richiesta di cambiamento che
parte dall’opinione pubblica, la politi-
ca potrebbe fare imprimendo una vera
e propria rivoluzione nel sistema di go-
verno. E, pur non essendo tra i sosteni-
tori del semipresidenzialismo, avverte
sui rischi delle contrapposizione ideo-
logiche.
Violante, viene da chiedersi cosa resta
dellavorodeisaggi,dopoilfinanziamen-
to pubblico ai partiti e ora il semi-presi-

denzialismosembracheilpuntodi sin-
tesi trovatosia di fatto archiviato.
«Il documento stabilisce che entram-
be le forme di governo sono valide,
ma esprime, a maggioranza, una op-

zione per il parlamentarismo. Credo
però che l’alternativa non debba avere
carattere ideologico. Bisogna prima
concordare su ciò che manca al nostro
sistema costituzionale e poi scegliere
la forma di governo idonea a superare
le lacune, tenendo conto che esistono
molti tipi tanto di parlamentarismo
quanto di presidenzialismo».
Lei non è certo tra i sostenitori del se-
mi-presidenzialismo,ancheseormaian-
chenelsuopartitosembraessersiinfran-
to il tabù.
«Io sono per un parlamentarismo cor-
retto ma sono consapevole che ci sono
argomentazioni valide anche tra chi so-
stiene il semi-presidenzialismo. Sono
pronto a correggermi. Ma voglio prova-
re ad analizzare la realtà: la riforma se-
mipresidenziale richiede un percorso
lungo e difficile. Se pensiamo di poter-
lo affrontare facciamolo, ma non si può
scegliere di farlo a cuor leggero senza
tenere conto dei costi e delle alternati-
ve. Tanto più che esistono già proposte
efficaci e approfondite di riforma del
parlamentarismo».
Lechiedoseèdavveroplausibilepensa-
redimetteremanoadunamodificacosì
profonda, a partire dal conflitto di inte-
ressi, con Silvio Berlusconi in Parlamen-
to e pronto a candidarsi alla presidenza
dellaRepubblica?
«Non intendo porre una questione di
tal genere che potrebbe essere pregiu-

diziale a qualunque confronto. Anche
Romano Prodi, che è avversario di Ber-
lusconi, si è detto favorevole al cambia-
mento della forma di governo. La que-
stione che pongo è se ci sono le condi-
zioni politiche per portare a termine
una riforma così profonda che va fatta
coinvolgendo anche l’opposizione. An-
che perché il modello francese funzio-
na, con qualche difficoltà, in un siste-
ma accentrato. Bisogna studiare come
articolarlo in un sistema pienamente
federale, come si avvia a diventare il
nostro».
Quanto dovrebbe durare la legislatura
pertraghettarelaRepubblicaparlamen-
tareversounaformadigovernocosìdi-
versa?
«Di certo non possiamo pensare che
tutto avvenga nel giro di alcune setti-
mane: la riforma semi-presidenziale,
inoltre, potrebbe entrare in vigore sol-
tanto dopo l’approvazione di tutte le
leggi di sostegno, a partire da quella
sul conflitto di interessi».
Una riforma così profonda non si porta
dietroil rischiodi tornareavotaresenza
avercambiatonulla?
«Più difficile è la strada, maggiori sono
gli ostacoli, anche se comprendo che il
cambio della forma di governo può da-
re slancio a un sistema politico in crisi
di legittimazione. Mi pongo una do-
manda, prima di tutto».
Cioè, se è davvero la strada migliore da

Avanti tutta sulle riforme costituziona-
li. La volontà delle forze politiche di
imprimere un’accelerazione all’azio-
ne fin qui prefissata è stata conferma-
ta nell’incontro che si è tenuto al Colle
ieri mattina. Il presidente della Repub-
blica ha concesso udienza al premier
Enrico Letta, al ministro per le rifor-
me, Gaetano Quagliariello e al titolare
del dicastero per i rapporti con il Parla-
mento, Dario Franceschini. Poco do-
po al Quirinale è stato ricevuto anche
il vicepremier, Angelino Alfano.

Non si arriverà alla fine di giugno,
come previsto finora, per avere un te-
sto su cui potrà cominciare a lavorare
il Parlamento. Il disegno di legge di ri-
forma costituzionale dovrebbe essere
approvato dal Consiglio dei ministri
già la prossima settimana, ma potreb-
be essere discusso dal governo già ve-
nerdì prossimo L’andamento lento
che aveva fin qui caratterizzato sia il
confronto che le disponibilità sarebbe
stato, dunque, accantonato. E sembra
ci sia tutta l’intenzione di continuare
così. Lo stesso presidente avrebbe ap-
prezzato non poco il «buon ritmo» di
queste ore che, si è raccomandato con
i suoi interlocutori, tale deve restare.
«Ci ha esortati a continuare così» ha
poi detto il ministro Quagliariello, par-
lando di «un percorso fisiologico», ap-
prezzato da Napolitano, a conferma
della volontà dimostrata delle forze
politiche a far arrivare in porto le rifor-
me senza limitarsi alla sola modifica
della legge elettorale, «un errore fatto
negli ultimi trent’anni» ha detto il tito-
lare delle Riforme.

L’obbiettivo, tenuto conto dell’itine-
rario lungo e articolato, per l’approva-
zione di riforme costituzionali, potreb-
be essere raggiunto nei diciotto mesi
che sia il premier Letta che poi, con
particolare forza, il presidente Napoli-
tano hanno indicato come il «tempo
più che appropriato» per compiere
«una riforma complessa».

Nel colloquio al Colle, quindi, non si
sarebbe parlato dei contenuti su cui il
confronto è aperto. E la variabile pre-
sidenzialista contribuisce a che lo sia
ancora di più. Ma, piuttosto, dei tempi
per rispettare la scadenza ipotizzata
che già il prossimo anno, in questi stes-
si giorni, potrà essere verificata nella
sua possibilità di raggiungere il tra-
guardo. Che non significa avere già
stabilito che l’esecutivo è da considera-
re a termine.

ILCOMITATODI ESPERTI
Accelerazione nella stesura delle nor-
me, dunque. E, di conseguenza più ve-
loce sarà l’individuazione di quanti an-
dranno a far parte della commissione
di esperti che Letta provvederà a no-
minare per decreto entro la settima-
na. Dovrebbero essere tra venti e ven-
ticinque e ci sarà la massima attenzio-
ne alla rappresentanza di genere che
non ci fu nelle nomine decise dal Quiri-
nale, fatto per cui il presidente Napoli-
tano poi si scusò. Una delle decisioni
più significative, infatti, riguarda una
equilibrata presenza femminile sia
nella Bicamerale che verrà formata da
20 deputati e 20 senatori, sia nel Comi-
tato che affiancherà il governo.

C’è molta attenzione sui possibili in-
caricati. Si inseguono i nomi di Vale-
rio Onida e Giovanni Pitruzzella, l’ex
presidente della Camera Luciano Vio-
lante, Giovanni Maria Flick e Giusep-
pe de Vergottini, Stefano Ceccanti e

Nicolò Zanon e anche il giovane Fran-
cesco Clemente. Per quanto riguarda
le donne torna il nome di Fernanda
Contri, la prima donna a presiedere
una seduta della Corte Costituzionale,
ministro con Ciampi degli Affari Socia-
li. Possibili candidate Ida Nicotra, co-
stituzionalista vicina al Pdl, e dall’al-
tra parte Marilisa D’Amico.

La politologa Sofia Ventura, docen-
te di Scienze politiche a Forlì e Loren-
za Carlassone, docente emerita
dell’Università di Padova, prima don-
na a ricoprire una cattedra di Diritto
Costituzionale. Paola Bilancia docen-
te di Scienza politiche all’Università di
Milano e Adele Anzon, membro
dell’Associazione italiana dei costitu-
zionalisti, Anna Chimenti, ordinario
di diritto costituzionale a Foggia e Ta-
nia Groppi dell’Università di Siena,
Maria Cristina Grisolia docente a Fi-
renze.

Non si è discusso di riforma eletto-
rale, ieri al Quirinale. Ma è chiaro che
il tema è sul tappeto, malgrado la scel-
ta compiuta nei giorni scorsi di accan-
tonare il tema della clausola di «salva-
guardia» che aveva creato tensioni tra
il Pd e il Pdl.

LALEGGEELETTORALE
Ferma restando la decisione di proce-
dere ad una nuova legge elettorale so-
lo dopo il varo delle riforme costituzio-
nali, il governo - questa la novità delle
- non dispera che si possa riproporre il
tema di «norme transitorie» che possa-
no mettere «in sicurezza il Paese» evi-
tando il rischio che si possa tornare a
votare con il Porcellum nella «malau-
gurata ipotesi» di elezioni anticipate.
L’avvio concreto del lavoro sulle rifor-
me, con l’accelerazione di queste ore -
questo l’auspicio - potrebbe favorire
un «clima» positivo tra le forze politi-
che e consentire «fatti nuovi anche sul-
la partita elettorale». E nel governo si
torna a lavorare a una mediazione.
L’obiettivo è quello di superare le con-
trapposizioni dei giorni scorsi tra Pd,
attestato sul Mattarellum, e il Pdl di-
sponibile solo a modifiche light al Por-
cellum.

L’EDITORIALE

CLAUDIOSARDO

«Semi-presidenzialismo, troppi ostacoli»

SEGUEDALLA PRIMA
I teorici del presidenzialismo
nostrano hanno fin qui scoraggiato
anche il più paziente degli
interlocutori. C’è chi sostiene che il
doppio turno di collegio conduce
necessariamente al sistema francese,
dimenticando che quel modello
elettorale è stato in vigore in Italia

per decenni durante la monarchia
sabauda. C’è chi confonde l’elezione
diretta del Capo dello Stato con il
presidenzialismo, ignorando che in
Europa ci sono anche sistemi
parlamentari puri che convivono con
l’elezione diretta di un
presidente-garante. C’è chi invece
propone di introdurre l’elezione
diretta del Capo dello Stato con un
semplice emendamento e di lasciare
intatto il resto della Costituzione,
dimostrando così di avere scarsa o
nulla considerazione degli equilibri

istituzionali e dei poteri di garanzia.
C’è infine chi confonde il «sindaco
d’Italia» con la Quinta Repubblica
francese e, a questo punto, non si sa
se ricorrere alle scuole serali o
all’infermeria. Confusioni, ahinoi,
trasversali. Che ovviamente suscitano
allarme. E scatenano gli anticorpi,
che per fortuna ancora esistono, a
protezione della nostra Costituzione.
Ma il guaio maggiore di questa falsa
partenza è che i sostenitori della
forma di governo parlamentare,
almeno una parte di essi, vengono

sospinti sulla linea della
conservazione assoluta. Se aprire il
tavolo delle riforme vuol dire
ritrovarsi di fronte simili
«presidenzialisti», allora è meglio non
cominciare. E l’arma di difesa rischia
di diventare la delegittimazione
dell’intero Parlamento: guai a toccare
la Costituzione perché i parlamentari
non ci rappresentano, anzi perché
sono stati eletti con una legge
elettorale ormai palesemente
incostituzionale.
Purtroppo a fare le spese di questa

LucianoViolante

LERIFORME

NINNIANDRIOLO
MARCELLACIARNELLI

Letta al Quirinale:
subito il ddl riforme

MARIAZEGARELLI
ROMA

Riforme, la falsa partenza

L’INTERVISTA

«Ilmodello francese
ècertamentedemocratico
macomporta la riscrittura
dell’interasecondaparte
dellaCostituzione»

● La prossima settimana il testo al Consiglio
dei ministri ● Sulla legge elettorale si lavora
di nuovo alla clausola di salvaguardia ● Tra i 20
«saggi» di governo, rispettata la presenza di genere
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S
ull’ordinamento della Re-
pubblica, il Parlamento è
intervenuto, attraverso
apposite leggi costituzio-
nali, ripetutamente, in le-
gislature lontane e vicine

ai nostri giorni. Ma ben al di là di ciò si
è più volte aperto il confronto su revi-
sioni di assai più ampia portata, tali
da investire anche la forma di gover-
no disegnata nella Costituzione del
’48. A questo proposito risulta ancor
oggi indicativo il progetto presentato
nel 1994 dalla commissione bicamera-
le allora presieduta dall’onorevole Iot-
ti. Indicativo nel senso che esso si rial-
lacciò a posizioni già emerse nel dibat-
tito svoltosi in seno all’Assemblea co-
stituente.

Non sfuggì infatti, in quel dibattito,
il rischio che l’ordinamento della Re-
pubblica presentasse il punto debole
di un’insufficiente garanzia della sta-
bilità dell’azione di governo: stabilità
legata anche - come l’esperienza poli-
tica e istituzionale dei decenni succes-
sivi avrebbe meglio chiarito - al grado
di efficacia dei processi decisionali. Si
è richiamato e si richiama, nelle di-
scussioni su questi temi, come partico-
larmente significativa l’approvazione
largamente maggioritaria, nel settem-
bre 1946, da parte dell’apposita sotto-
commissione dell’Assemblea costi-
tuente, dell’ordine del giorno Perassi.
Se ne è ricordata la formulazione seve-
ramente ammonitrice: ci si pronunciò
«per l'adozione del sistema parlamen-
tare da disciplinarsi tuttavia con di-
spositivi costituzionali idonei a tutela-
re le esigenze di stabilità dell'azione
di governo e ad evitare le degenerazio-
ni del parlamentarismo». Ma quei «di-
spositivi» non vennero adottati dai Co-
stituenti per preoccupazioni e ragioni
- legate a quella fase politica - che in
sede di analisi storica si è cercato di
ricostruire.

Il filo di quell’approccio sarebbe
stato ripreso solo molti decenni dopo,
con le proposte contenute - come ho
appena ricordato - nel progetto di ri-
forma del 1994, il primo sottoposto al
Parlamento dopo le ampie discussioni
e conclusioni della precedente com-
missione Bozzi. È tuttavia un dato di
fatto che tale progetto, per circostan-
ze politico-istituzionali ben note, non
poté essere discusso e votato nelle As-
semblee di Camera e Senato, pur
avendo ottenuto un ampio consenso
in commissione.

Ed è un dato di fatto, ancor più rile-
vante, l’accantonamento che alcuni
anni più tardi toccò in sorte ad altro,

più ambizioso progetto di revisione
della seconda parte della Costituzio-
ne, elaborato nel 1997 dalla commis-
sione bicamerale presieduta dall’ono-
revole D’Alema ed esaminato in As-
semblea dalla Camera dei deputati
tra il gennaio e il maggio del 1998. Se
si considera come al mancato corona-
mento di quello sforzo, pur dispiegato
con grande dispendio di energie e ric-
chezza di contributi, e in uno spirito
di ricerca della più larga unità, sia se-
guita la vicenda della legge di modifi-
ca della parte seconda della Costitu-
zione approvata nel 2005 dal Parla-
mento a maggioranza ma respinta nel

successivo referendum popolare con-
fermativo, è giocoforza trarne alcune
conclusioni.

Innanzitutto, sono risultate non suf-
ficientemente riconosciute le esigen-
ze, e non mature le condizioni, di
un’opera di complessiva riscrittura
del testo costituzionale sull’ordina-
mento della Repubblica. È questa una
constatazione oggettiva, che prescin-
de da ogni valutazione polemica sulle
posizioni e sulle responsabilità dei di-
versi schieramenti politici. Nello stes-
so tempo risulta perfettamente com-
prensibile e perseguibile l’intento di
procedere alla revisione di specifiche
norme costituzionali, che si giudichi-
no non più rispondenti ad esigenze di
corretta ed efficace articolazione dei
poteri nel sistema delle istituzioni re-
pubblicane.

Tali esigenze non possono essere
negate né minimizzate. È vero che a
partire dall’inizio degli anni 80 si adot-
tarono modifiche nei regolamenti par-
lamentari, mentre altre sono successi-
vamente intervenute nella prassi, che
hanno accresciuto le garanzie per un
più tempestivo e sicuro svolgimento
dell’azione di governo, per un più so-
stenibile equilibrio tra prerogative
del Parlamento e diritto-dovere di go-
vernare. Ma non c’è dubbio che resti-
no e si manifestino squilibri e distor-
sioni, fattori di confusione e di tensio-
ne su diversi piani - nei rapporti tra
legislativo ed esecutivo, ed anche nei
rapporti tra istituzioni centrali ed isti-
tuzioni regionali e locali: si è di queste
ultime potenziata l’autonomia, allar-
gata l’area di responsabilità e di deci-

sione, superando un vecchio modello
di Stato accentrato, ma senza trarne
tutte le conseguenze. Ebbene, è inne-
gabile che alle diverse persistenti con-
traddizioni e inadeguatezze dell’ordi-
namento della Repubblica si possa
porre riparo intervenendo su alcune
disposizioni della seconda parte della
Costituzione.

Ho perciò più volte auspicato che
in quella direzione le forze politiche si
impegnassero avviando un realistico
confronto - nella ricerca del necessa-
rio e possibile consenso - su talune, es-
senziali e ben delimitate proposte di
riforma dell’ordinamento costituzio-
nale. Proposte che abbiano loro ragio-
ni, di più lungo periodo, rispetto a un
distinto e parallelo cammino - che pu-
re ho auspicato - di riforma elettorale.
Più in generale, ogni discorso sulla Co-
stituzione deve prescindere da calcoli
contingenti, caratterizzarsi per la sua
autonomia e la sua ponderazione.

Naturalmente, qualsiasi posizione
culturale o politica favorevole a più
drastici mutamenti del modello di rife-
rimento della seconda parte della Co-
stituzione repubblicana, può essere le-
gittimamente sostenuta nel dibattito
pubblico. Ma siffatti eventuali muta-
menti vanno colti e prospettati nella
loro complessità; le loro implicazioni
e le loro incognite non possono essere
eluse, ed è bene rifuggire - nell’ipotiz-
zarli - da semplificazioni e miracoli-
smi.

Un problema di equilibri istituzio-
nali si pone comunque in un sistema
democratico. Nell’unico Paese euro-
peo in cui sia stato introdotto il regi-
me semi-presidenziale, con l’elezione
di un Capo dello Stato partecipe dell'
esercizio di poteri di governo, è oggi
in corso un processo di riforma detta-
to anche dal riconoscimento di una ca-
renza di «contropoteri», e dunque ri-
volto, tra l'altro, al «riequilibrio delle
istituzioni», al rafforzamento del ruo-
lo del Parlamento, al riconoscimento
del ruolo dell’opposizione. E negli Sta-
ti Uniti, nel sistema presidenziale per
eccellenza, opera un forte Parlamen-
to, opera un insieme di controlli e bi-
lanciamenti che ha fatto grande la de-
mocrazia americana.

In realtà, dovunque, quale che sia il
quadro istituzionale, la speditezza del
processo decisionale è chiamata a fa-
re i conti con la realtà dei conflitti e
dei rapporti di forza politici. Se per
l’Italia la via concretamente persegui-
bile, la più ponderata e saggia è - se-
condo l’opinione di molti - quella di
un riequilibrio entro la forma di gover-
no parlamentare, si deve essere ben
consapevoli del fatto che la stabilità
dei governi e la tempestività delle deci-
sioni anche legislative, resteranno
sempre legate in non lieve misura al
livello di aggregazione e di coesione
tra le forze politiche che si alternano
alla guida del paese, al loro grado di
rappresentatività, alla loro autorevo-
lezza. (...)

percorrere?
«Abbiamo bisogno di un governo in
grado di realizzare il suo programma,
di un Parlamento autorevole, di legisla-
ture stabili. Se questi risultati si posso-
no ottenere, come io penso, correggen-
do il parlamentarismo attuale, preferi-
rei».
Il Pdl spinge sull’acceleratore, dice che
oggicisonolecondizionimailPdèlace-
ratosuquestopunto.
«Evitiamo di schierarci in due eserciti
contrapposti in base a opposti pregiudi-
zi. Il Pd dovrà cominciare ad affrontare
il tema nel corso della direzione convo-
cata dal segretario Guglielmo Epifani
e penso che la discussione debba muo-
versi entro i confini del merito, tenen-
dosi lontani dalle forme scriteriate di
nuovismo come da arroccamenti sulla
sacralità della Costituzione. Occorre
trovare una linea di ragionevolezza po-
litica e costituzionale stando ben atten-
ti ai presupposti e alle conseguenze de-
gli interventi riformatori determinati
dall’una o dall’altra forma di governo».
Civorrebbeuncomitatodisaggiinterno
alPd?
«Non credo si debba arrivare a questo,
i luoghi di discussione esistono, c’è la
direzione nazionale, ci sono i gruppi
parlamentari, i circoli...».
Fioroniproponeunreferendumdellaba-
se sul percorso delle riforme. Lei che ne
pensa?
«Il tema è serio. Non dobbiamo contar-
ci e non servono campagne elettorali
ad uso interno. Il tema è il futuro della
democrazia italiana e dobbiamo discu-
terne senza pregiudizi.».

Il testodell’ordinedelgiornoPerassi

ALLACOSTITUENTE

Il testo dell’ordine del giorno Perassi,
approvato il 4 settembre 1946: «La
Seconda Sottocommissione, udite le
relazioni degli onorevoli Mortati e
Conti, ritenuto che né
il tipo del governo presidenziale, né
quello del governo direttoriale
risponderebbero alle
condizioni della società italiana, si
pronuncia per l'adozione del sistema
parlamentare da
disciplinarsi, tuttavia, con dispositivi
costituzionali idonei a tutelare le
esigenze di stabilità
dell'azione di Governo e ad evitare le
degenerazioni del parlamentarismo»

Il presidente Napolitano
con il presidente del Consiglio
Enrico Letta
FOTO CHIARA ROSSI / LAPRESSE

contrapposizione rischia di essere
l’Italia. La politica è malata. E i suoi
affanni rischiano di travolgere l’intero
impianto istituzionale. Le riforme non
sono rinviabili. Perché senza governi
funzionanti, senza una democrazia
rappresentativa degna di questo
nome, la stessa Costituzione è in
pericolo. Siamo arrivati al punto che
la Costituzione e i suoi valori non
possono più essere difesi con strategie
meramente conservative. Le torsioni
subite dal sistema negli ultimi
trent’anni hanno alterato gli equilibri
e l’egemonia di destra, penetrata
attraverso la «religione del
maggioritario», ha fatto il resto: oggi
difendere la Costituzione vuol dire
operare al più presto quelle correzioni

(quella manutenzione della forma di
governo parlamentare) che sono
necessarie per restituirgli vitalità. O
costruiamo una democrazia decidente,
o la crisi di sistema travolgerà tutti. E i
comici e i cavalieri diventeranno
padroni del peggiore dei
presidenzialismi, quello che si fonda
su un populismo extra-ordinamento.
Abbiamo deciso di ripubblicare su
l’Unità parti dell’intervento di Giorgio
Napolitano, pronunciato davanti alle
Camere riunite, nel 60esimo della
Costituzione repubblicana. Perché si
tratta di un intervento illuminante:
analizza le ragioni del fallimento delle
successive bicamerali per le riforme e
indica un percorso ragionevole e
saggio per dare finalmente all’Italia

ciò che le manca. La via da seguire,
disse allora Napolitano, è correggere
l’attuale forma di governo, senza
stravolgere la Carta ma attuando
finalmente quell’ordine del giorno
Perassi, che nel settembre del ’46 fu
votato nella sottocommissione della
Costituente e che poi venne in parte
tradito nella stessa stesura della
Carta. Perassi scrisse che la forma di
governo parlamentare era la
migliore, ma bisognava evitare «le
degenerazioni del
parlamentarismo». Cioè la
frammentazione politica e
l’instabilità dei governi. Purtroppo
ciò non è stato evitato nella
cosiddetta prima Repubblica e, se
possibile, nella seconda Repubblica i

problemi si sono aggravati.
Non c’è bisogno di inseguire
rischiose forme di presidenzialismo
per ottenere governi stabili. E i
governi stabili possono convivere con
Parlamenti autorevoli. La soluzione,
a dispetto di ciò che è stato
raccontato in questi vent’anni, non
sta nel maggioritario di coalizione
condito da un presidenzialismo di
fatto: la soluzione può benissimo
essere trovata con meccanismi di
stabilizzazione del governo
parlamentare. Ad esempio, con la
«sfiducia costruttiva» e il
superamento del bicameralismo
paritario. Perchè non intraprendere
questa strada, peraltro la sola
plausibile in un momento di crisi

economica e sociale come questo, e
accanirsi invece in discussioni e
congetture che, si sa fin d’ora, non
porteranno da nessuna parte?
Non sappiamo se il presidente della
Repubblica si sentirebbe di ripetere
oggi le stesse parole che pronunciò
allora. La neutralità che ora dichiara
sul merito delle scelte istituzionali è
un atto di rispetto verso il
Parlamento, che nessuno può violare.
Tuttavia, quelle parole sono state
offerte al dibattito pubblico. E le
hanno rilanciate anche i «saggi». Per
noi sono ancora il solo consiglio
sensato, se non vogliamo che il
sistema politico si consumi
nell’inerzia oppure imbocchi la
strada di pericolosissime avventure.

Leriformacomplessive
dellasecondapartedella
Costituzionesonofinora
fallite.E il sistema
semi-presidenzialepone
problemidiequilibrio
anche inFrancia

ILDOCUMENTO

Napolitano: «La cosa più saggia è
lavorare sul governo parlamentare»

GIORGIONAPOLITANO

Il 23 gennaio 2008 Giorgio Napolitano celebrò, con un solenne discorso davanti al Parlamento riunito in seduta comune, il
60esimoanniversariodellaCostituzione.NelsuointerventoilCapodelloStatoricostruìgliannidell’Assembleacostituente,i
valori che diedero le fondamenta alla Carta costituzionale, e le ragioni della sua solidità storica, tanto che essa «ha potuto
presiedere nel corso dei decenni a quella complessiva grande trasformazione che ha fatto dell'Italia un Paese moderno e
altamente sviluppato; e ha potuto reggere a tante tensioni politiche e sociali, a tante nuove sollecitazioni e domande». Ma in
queldiscorsoNapolitanoentrò anchenelmeritodelleriformenecessarieepossibili.Forsemaicontantachiarezzaespressele
suevalutazioni: dopotanti fallimenti,disse il presidente, lastrada piùragionevoleèquelladi apportaremodifichecircoscrit-
te, entro la forma di governo parlamentare. L’ipotesi semi-presidenziale venne invece giudicata negativamente.
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D
ue ore per discutere del
presente ma soprattut-
to del futuro del Pd. Oc-
casione: la presentazio-
ne a Roma dell’ultimo li-
bro di Walter Veltroni,

«E se noi domani», una «dichiarazione
d’amore per il Pd», secondo lo stesso au-
tore, che lo vedo come un pilastro della
democrazia italiana. «O ci sarà il Pd o il
Paese è esposto alla prevalenza del popu-
lismo». Leggi Berlusconi, o Grillo, i «due
venditori», come li chiama Eugenio Scal-
fari, uno degli ospiti di questa chiacchie-
rata insieme a Guglielmo Epifani, Laura
Boldrini e Sergio Chiamparino.

Ed è proprio Scalfari, che pure non
lesina elogi a Veltroni («Alle prossime
primarie voterò per lui, chi me lo può
impedire?»), a mettere in discussione
una delle proposte forti che l’ex leader
Pd ha inserito nel suo libro: il semipresi-
denzialismo alla francese. «Io non sono
d’accordo con il presidenzialismo, e cioè
l’idea che una persona venga eletta dal
popolo per fare quello che gli pare». Il
fondatore di Repubblica cita svariati
esempi sudamericani, e viceversa i nomi
di grandi presidenti italiani, da Pertini a

Ciampi e Napolitano. «Questo è un Pae-
se che si innamora di chi sa vendere. Ri-
schiamo di avere Berlusconi o Grillo al
Quirinale. Ma vogliamo scherzare?».
Scalfari (che confessa di aver votato mo-
narchia nel 1946) loda il sistema di ele-
zione di secondo grado che c’è in Italia,
«che consente ai presidenti della repub-
blica di non fare campagna elettorale.
Non è il nostro sistema di elezione che fa
schifi. Il problema è che in aprile è collas-
sato l’unico vero partito che abbiamo in
Italia...». «Questa è la mia unica obiezio-
ne alle tesi di Veltroni», conclude. L’ex
leader Pd rilancia l’idea di una «demo-
crazia che decide», cita Calamandrei,
spiega che il sistema francese «richiede
un ripensamento complessivo del siste-
ma politico». Poi avverte: «Ma se questa
discussione diventa la saga delle furbizie
è meglio lasciar perdere. Non è possibile
un sistema del genere senza una legge
sul conflitto dì’interessi. La discussione
deve essere all’altezza».

Il segretario Epifani, che pure aveva
aperto a questa soluzione, non torna sul
tema. Si concentra invece sul Pd, sulla
sua «straordinaria fragilità». «Va bene il
partito leggero, ma serve un partito con

una identità forte, figlia di valori forti, ed
è questo che manca al Pd. Devono esser-
ci regole forti che valgano per tutti. La
prima è il principio di maggioranza per
prendere le decisioni. La seconda è orga-
ni collegiali in cui si discute e si prendo-
no decisioni avendo ascoltato tutti ed es-
sendosi parlati guardandosi in faccia e
non sui giornali. La terza è lo spirito di
servizio, mettere la propria personalità
al servizio della comunità». Epifani rico-
nosce però al Pd una peculiarità che lo
rende l’unico pilastro solido della demo-
crazia italiana: «In Italia, tranne il Pd,
abbiamo una somma di partiti persona-
li, che sono per definizione i più antide-
mocratici che esistono perché rispondo-
no a un capo, vivono del leader e sono
legati al suo destino».

Laura Boldrini, dal canto suo, sprona
la sinistra a ritrovare il coraggio dei suoi
valori: dagli immigrati ai disabili alle cop-
pie di fatto, passando per i beni pubblici
come la scuola, la presidente della Came-
ra arringa: «Basta con la sinistra che fa
la destra, che si appiattisce sui temi
dell’avversario come la paura degli im-
migrati». Veltroni accetta la sfida: «Dob-
biamo spostare la frontiera in avanti, ma

è vero: la sinistra non può perdersi o
omologarsi, non deve cedere all’estremi-
smo ma neppure al moderatismo. All’Ita-
lia serve un cambiamento radicale». In
platea, affollatissima, arriva il candidato
sindaco di Roma Ignazio Marino, Veltro-
ni lo sprona: «Chiudi questa pagina ama-
ra della storia di Roma. Il voto del primo
turno è già un giudizio definitivo dei ro-
mani su Alemanno». Per Renzi un paio
di battute: «Ho molta simpatia per quel-
lo che fa- dice Veltroni-. In termini di di-
ritti d’autore mi dovrebbe un sacco di
soldi. Ma quando lo vedo con Briatore
non ci capiamo più...». La chiosa è tutta
dedicata al Pd che Veltroni aveva imma-
ginato nel 2007, e già molto prima (e
Scalfari lo benedice come il «vero fonda-
tore» del partito). «Se ci fosse il Pd che
avevamo immaginato, questa sarebbe la
soluzione oggi. C’è una domanda enor-
me di quel partito. Non è leggero, ma il
partito pesante in una società liquida è
andato a fondo». Unica nota (quasi) pole-
mica verso l’ultima gestione. Ma Veltro-
ni non sembra sorridere delle vicissitudi-
ni dei suoi successori: «La sinistra deve
smettere di divorare i suoi dirigenti uno
dopo l’altro...».

Non ci sarà la diretta streaming duran-
te la prima direzione convocata da Gu-
glielmo Epifani per oggi pomeriggio
alle sei. Stavolta si discute a porte chiu-
se, tante le questioni da affrontare, a
partire dalla nuova segreteria. Il qua-
dro è completo, una squadra snella, co-
me aveva annunciato, tra cui figurano
Davide Zoggia come nuovo responsa-
bile Organizzazione (che succede a Ni-
co Stumpo) e il renziano Luca Lotti
agli Enti Locali (e non il ruolo che è
toccato a Zoggia e che il sindaco di Fi-
renze aveva chiesto per il suo uomo di
fiducia), oltre a Roberta Agostini; l’ex
portavoce di Pier Luigi Bersani, Stefa-
no Di Traglia; Alfredo D’Attorre (com-
missario Pd in Calabria); il giovane tur-
co Fausto Raciti; Enzo Amendola e la
neogovernatrice del Friuli Venezia
Giulia Debora Serracchiani. Altro or-
ganismo che verrà presentato oggi dal
segretario sarà il Comitato politico
che dovrà preparare il congresso, di
cui faranno parte esponenti di tutte le
diverse anime del partito. L’orienta-
mento verso cui si sta andando per
l’appuntamento di autunno è quello di
separare i due momenti di discussione
locale (concentrato sulla discussione
su identità e natura del partito) e na-
zionale (l’elezione del segretario sulla
base delle candidature nate attorno al-
le diverse tesi politiche) per conclude-
re tutto, con le primarie, entro la fine
di dicembre. «Si dovrà partire dal bas-
so stavolta - è la convinzione di Epifa-
ni - dando parola, ruolo e responsabili-
tà agli iscritti ai circoli».

Le ultime limature alla sua relazio-
ne il segretario le farà stamattina ma
sin da ora quello che emerge è che Epi-
fani si soffermerà a lungo su un tema a

cui tiene molto: quale identità vuole
darsi questo partito e su quali scelte di
fondo intende basare la propria azio-
ne politica. «Dobbiamo tornare ad es-
sere un partito dove si decide una li-
nea e una volta che si è decisa tutto il
partito deve sostenerla», il ragiona-
mento di Epifani, convinto che sia ne-
cessario rafforzare le sedi decisionali
per rafforzare un partito che «ha mo-
strato fragilità». «Basta con le babeli
di opinioni», cosa ben diversa dal di-
battito interno, «fondamentale in un
partito come il nostro» è il leit motiv
dell’ex segretario Cgil.

LERIFORME
Inevitabile parlare anche di riforme,
tema che scalda i cuori e separa gli ani-
mi democratici: sostenitori del semi-
parlamentarismo e sostenitori del si-
stema parlamentare riformato, sem-
brano avere posizioni inconciliabili.
Beppe Fioroni intende presentare un
ordine del giorno per chiedere la con-
sultazione referendaria tra la base, pri-
ma di arrivare ad un pronunciamento
definitivo del partito, mentre Marina
Sereni chiede che il confronto si apra,
oltre che in direzione, nei gruppi parla-
mentari. Ma se solo due giorni fa il se-
mi-presidenzialismo sembrava pren-
dere quota (tra i suoi sostenitori Vel-
troni, Prodi, Ceccanti e seppur con
cautela lo stesso premier Enrico Let-
ta) oggi registra una decisa frenata.
«L'elezione diretta del Capo dello Sta-
to significa fare del Capo dello Stato il

capo di una parte politica - dice Massi-
mo D’Alema - . Oggi invece noi abbia-
mo un Presidente della Repubblica
che è al di sopra delle parti politiche e
abbiamo constatato che è utile avere
un Presidente della Repubblica al di
sopra delle parti». Dunque, aggiunge,
meglio evitare «battute propagandisti-
che». Anche il candidato alla segrete-
ria Gianni Cuperlo spinge sul freno ed
invita il suo partito a trovare una posi-
zione «il più possibile unitaria», apren-
do una discussione «profonda e ade-
guata negli organismi dirigenti» e una
«consultazione larga» di iscritti e mili-
tanti. «Stiamo parlando - osserva - del
volto istituzionale e democratico dell'
Italia per i prossimi decenni. È una di-
scussione da affrontare con un enor-
me senso di responsabilità». Sottoli-
neando come una riforma in senso se-
mi-presidenziale necessiterebbe di un
severo intervento su pesi e contrappe-
si tra i diversi poteri dello Stato. E dub-
bi pesanti li avanza anche un altro can-
didato alla leadership, Pippo Civati:
«È lo stravolgimento totale di quello
che abbiamo sempre pensato. Che sia
bastata la presenza di Beppe Grillo?».
E Vincenzo Vita: «Il presidenzialismo
è un salto nel buio pericolosissimo».

Di contro il veltroniano Walter Veri-
ni che dice sì «ci vogliono contrappesi
e una legge sul conflitto di interessi,
ma il processo delle riforme non si de-
ve arrestare. Le questioni sono tante,
in Francia il semipresidenzialismo
con il doppio turno funziona bene, per-
ché non dovrebbe funzionare in Ita-
lia?».

Oggi molto probabilmente nella
sua prima direzione Epifani si limite-
rà ad aprire la discussione ma è sul me-
todo che cercherà di arrivare ad un
punto di incontro: tracciare il percor-
so interno al partito che porti ad una
posizione condivisa non solo ai vertici
ma anche dalla base. Quello che il neo-
segretario non vuole più vedere, ha ri-
petuto ai suoi, è lo spettacolo di un par-
tito che ufficialmente prende una posi-
zione e poi nel segreto dell’urna ubbi-
disce a regole di altro tipo e va in dire-
zione opposta.

IL CASO

ANDREACARUGATI

Sostituita Lombardi
E Crimi? Non c’è fretta

IL DIBATTITO

● ROTAZIONEDOVEVA ESSERE E
ROTAZIONESARÀ. ETUTTAVIA I

DESTINIDEI DUE CAPIGRUPPO dei 5 stelle
alla Camera e al Senato, gli ormai
famosissimi Roberta Lombardi e Vito
Crimi, non sono proprio paralleli. Se
è vero che «uno vale uno», e che i
gruppi nelle due Camere hanno la
loro indispensabile autonomia, le
differenze si colgono, eccome. Da ieri
Lombardi è stata sostituita dal

trentenne palermitano Riccardo Nuti.
Ciglia asciutte a Montecitorio, il
cambio era stato previsto da tempo.
Nuti era stato votato dai suoi colleghi
già a fine marzo come vice e nuovo
portavoce “in pectore”. A dirla tutta,
il cambio era atteso da parecchi
deputati e non solo dai cosiddetti
dissidenti. Troppi gli errori e le gaffe
imputate alla Lombardi. Compreso il
mitico streaming con Bersani, con
l’altrettanto indimenticabile frase:
«Mi sembra di stare a Ballarò». I tre
mesi scadevano il 15 giugno, visto che
le Camere si sono insediate a metà
marzo. Per lei uno scivolo di una

A. C.
ROMA

Veltroni: «Riforme senza furbizie o lasciamo perdere»

● Oggi la Direzione voterà un organismo snello
e rinnovato. Verrà eletto anche il comitato politico
● D’Alema: utile avere un presidente al di sopra
delle parti ● Cuperlo: serve una scelta unitaria

POLITICA

MARIAZEGARELLI
ROMA

Pd, segreteria giovane
Perde quota l’ipotesi
semipresidenziale

. . .

I «papabili»: Zoggia, Lotti,
Di Traglia, D’Attorre,
Raciti, Amendola,
Serracchiani, Agostini

Scalfaricontro ilmodello
francese:«RischiamoGrillo
oBerlusconialQurinale,
scherziamo?».L’ex leader
delPd:«Serveuna
democraziachedecide»
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Non sono stati mesi facili per Siena, tra-
volta dallo scandalo del Monte Paschi.
Anche la politica ha avuto il suo da fare
e il Pd in particolare ne è uscito con le
ossa rotte per le divisioni interne, cul-
minate con la sfiducia all’ex sindaco
Ceccuzzi. Non è stato facile rimettere
insieme i cocci di un partito alle prese
con polemiche interne che sembrano
non finire mai. Ora sembra essere tor-
nato il sereno. «Se c’è un problema di
contrasto storico fra due anime del Pd,
quella della vecchia maggioranza e del-
la vecchia Margherita, devono risolver-
lo fuori del consiglio comunale» dice
Bruno Valentini. Il candidato sindaco
del centrosinistra domenica e lunedì se
la vedrà nel ballottaggio con Eugenio
Neri, in corsa per il centrodestra. «Sa-
rò il garante che l’amministrazione,
una volta eletta, avrà un suo percorso
stabile che rispetterà le varie sensibili-
tà, senza scendere a compromessi di
potere» ribadisce Valentini, tanto per
mettere le cose in chiaro anche con i
suoi. L’attuale sindaco di Monteriggio-
ni ora aspira a governare Siena, dopo
aver vinto le primarie del Pd contro
Alessandro Mugnaioli (ex segretario
comunale ed ex assessore della giunta
Ceccuzzi). Renziano doc, sindacalista
bancario, ha militato anche nel Pci,
vuole riportare Siena a tornare ad esse-
re «la città del Buongoverno». E inten-
de farlo senza apparentamenti nel bal-
lottaggio. Non per presunzione. «Ma
per chiarezza» dice Valentini.
Cipuòspiegaremeglioimotividiquesta
suascelta?
«Com’è noto, ho escluso di chiedere di
essere sostenuto formalmente al ballot-
taggio da quelle forze politiche che
non l’avevano deciso fin dall’inizio. Cre-
do che gli elettori lo apprezzeranno,
perché non capirebbero come mai pos-
sa stare insieme ciò che non si è voluto
aggregare fin dall’inizio convergendo
sulle cose da fare. Voglio dare un qua-
dro di trasparenza agli elettori, non vo-
glio che passi il messaggio che ci si met-
te insieme dopo per spartirsi qualche
assessorato».
Unascelta coraggiosa.
«Sono sereno, perché ci rendiamo con-
to che la città vuole autorevolezza e
vuole rimanere nella cultura di un cen-
trosinistra fortemente rinnovato. Non
vogliamo dare segnali sbagliati all’elet-
torato. Io infatti non ho rinunciato a in-
contrarmi con le altre forze politiche,
sto elencando in modo aperto quali so-

no le convergenze programmatiche
con le varie liste, incluso il Movimento
5 Stelle».
Lei parla spesso di rinnovamento. Per-
ché?
«Alle spalle abbiamo alcune stagioni di
cattiva politica. Se pensiamo che i sin-
daci precedenti Piccini e Cenni, se ne
sono andati dal Pd sbattendo la porta
sostenendo liste avversarie... Questo
sta succedendo anche adesso con Cen-
ni, che è dentro il cartello elettorale
che sostiene il candidato sindaco del
centrodestra. Inoltre abbiamo vissuto
il trauma della rottura della maggio-
ranza di Ceccuzzi. Io voglio prendere
le distanze da una politica nella quale i
sindaci uscenti rinnegano il partito in
cui hanno militato e da una politica che

ha prodotto il disastro del commissaria-
mento del Comune solo per uno scon-
tro di potere. È da quella politica che
vogliamo differenziarci. Una prima tap-
pa sono state le primarie che ho vinto
contro un partito, quello più tradiziona-
le, che era invece schierato per l’ottan-
ta per cento con il mio rivale. Quello è
stato un primo segnale dato dai cittadi-
ni e ora vogliamo rimanere dentro una
tradizione di buon governo, però vo-
gliamo anche metterci alle spalle cin-
que anni di follia amministrativa».
QuantohannoincisolevicendedelMon-
te Paschi in questa campagna elettora-
le?
«Molto, anche troppo. Questo è ancora
uno choc dal quale noi dobbiamo ri-
prenderci, che avrà degli strascichi giu-
diziari, perché questo scandalo segne-
rà la vita della città e forse anche di tut-
to il Paese. Una operazione speculativa
di queste dimensioni in Italia non si era
mai vista. La destra ha tentato di accu-
munare la crisi del Monte a un disastro
imminente di tutta la città, che ne esce
provata, ma non distrutta. Nemmeno il
Monte dei Paschi ne esce distrutto. No-
nostante ciò che dice Grillo, questa è
ancora una grande banca con sei milio-
ni di clienti e trentamila dipendenti.
Noi siamo stati fortemente condiziona-
ti dalle vicende della banca, che però
non è uno scandalo di sinistra, ma di
sistema. Lo si vede anche da come è
stato osannato Mussari quando è diven-
tato presidente dell’Abi con il consen-
so di tutta la grande finanza nazionale
e di Tremonti ministro».
Se eletto sindaco lei assicura che farà
una commissione di inchiesta sul Monte
deiPaschi e sullaFondazione.
«Voglio che la città sappia tutta la veri-
tà e il Comune si costituirà parte civile
ogni volta che sarà possibile richiedere
danni morali ed economici per reati
contro la collettività. L’onore della cit-
tà è stato infangato. Non solo, se eletto,
intendo garantire che i compensi per
gli incarichi o in Fondazione saranno
fortemente ridotti perché nessuno de-
ve arricchirsi con la politica».
Alballottaggiopensadicatturareilvoto
deigrillini?
«Credo che una parte di loro mi vote-
rà».
Laprima cosa chefarà dasindaco?
«Un assessore che segua solo il turi-
smo».
E lagiunta?
«Sarà paritaria. Sorprenderà molti,
perché non ci saranno nomi noti. Politi-
ci? Pochissimi. Se riesco a scontentare
tutti alla fine ho fatto un capolavoro».

Una cosa è chiara, Grillo non ha ancora
compreso se il tempo è dalla sua parte
oppure rema contro. Nell’incertezza, si
dà da fare: da un lato, cerca di tener buo-
ni i suoi parlamentari che non ne poteva-
no più spedendoli a raffica da Casaleg-
gio per migliorarne il condizionamento,
dall’altra va alle giostre, si piazza davan-
ti al bersaglio che ha provveduto a dise-
gnare, il governo attuale, e sparacchia,
tanto per ingannare quel tempo del qua-
le non capisce appieno il ruolo nella sua
vicenda.

Ieri, fuochi d’artificio contro l’ipotesi
di una riforma semi-presidenziale della
nostra democrazia, frecce avvelenate
contro il solito Pd e, in uno sforzo che
non gli deve essere congeniale, attacco a

Berlusconi. Sempre da casa sua, tra un
divano e una tartina, postando sul suo
blog, ha scritto delle cose che un paio di
mesi fa non avrebbe neppure immagina-
to: era o no convinto che Berlusconi fos-
se morto e sepolto? Invece, adesso gli at-
tribuisce una posizione centrale nella
scena politica italiana. Da poco a questa
parte si deve essere ricreduto: almeno
da quando proprio lui, il genio del diva-
no, ha provveduto a rimettere il «caima-
no» in dimensioni naturali sul comodino
di questo Paese, giusto per avere a dispo-
sizione un bersaglio tanto grande da
non poterlo mancare, neppure da appe-
na svegliato. Questa è una cosa da ricor-
dare sempre: se la sinistra è attualmente
impacchettata con la destra meno stima-
ta d’Europa, lo si deve molto alla scelta
di Grillo di lasciar friggere Bersani
nell’olio della sua disponibilità a cambia-

re il corso della storia politica d’Italia.
Così come va sempre ricordato – e trop-
pi in tv non lo fanno – che il Porcellum è
una invenzione di Berlusconi e dei suoi e
che il Pd, la sinistra, l’hanno immediata-
mente messo all’indice. «Berlusconi
vuol farsi eleggere presidente-duce
d’Italia»: così ha scritto, e non è che sia
di per sé una bubbola. Infatti, non usa
neologismi, soprannomi coloriti per
chiamare il signore di Arcore, ricorre al
suo cognome pulito-pulito. Questo sì
che è rispetto, perché comprende che se
si arrivasse a concretizzare – ma è un
incubo passeggero – la formula del se-
mi-presidenzialismo alla francese, que-
sto Paese tra due allegri tiranni, lui e Ber-
lusconi, sceglierebbe proprio il secondo.

Per questo, il leader dei Cinque Stelle
ricorda come proprio questa formula di
potere fosse stata assunta da Gelli nel
suo progetto autoritario. Questa «ingiu-
riosa scalata al potere – precisa – gli da-
rebbe immunità e impunità»: ma va? Lo
avrà capito adesso, oppure è uno dei
suoi sponsor coperti? Dimenticavamo il
Pd: questo partito avrebbe, nella sua at-
tuale visione, una grande responsabilità
per avergli lasciato tra le mani le tv, evi-

tando di ricorrere a una legge sul conflit-
to di interessi. E nessuno toglie al Pd
questa responsabilità, ma ecco che Gril-
lo si accorge, meglio tardi che mai, che
le tv hanno un ruolo travolgente nella
costruzione e nel mantenimento di un
potere. E il web, che fine ha fatto in que-
sta nuova «scaletta»? Evita di risponde-
re, preferisce ricordare il presidente Na-
politano e annotare come abbia potuto
affermare che il governo Letta durerà
diciotto mesi. «Con quale autorità – si
chiede il padrone del personal Move-
ment – e perché 18 mesi?».

Tuttavia, si guarda bene dal dire la
sua in proposito: quale formula preferi-
sce Grillo? Non è che a questo punto gli
conviene tenersi il Porcellum? Forse sì.
Tra l’altro, i sondaggi più aggiornati dan-
no i consensi al suo partito in caduta qua-
si libera: Swg, ad esempio, lo dà sotto il
20%, con una perdita di oltre tre punti in
pochissimo tempo, e intanto il Pd risale
superando il 25% e avvicinando pericolo-
samente Berlusconi che resta in testa.
Così, rinfaccia ai titolari del provvedi-
mento in discussione, di aver lavorato a
una «falsa legge» sul finanziamento pub-
blico ai partiti. E su questo terreno pen-

sa di averla sempre vinta, anche perché
ogni programma di involuzione anti-de-
mocratica dovrebbe prevedere la cancel-
lazione totale del finanziamento pubbli-
co alle forze politiche per metterle nella
disponibilità di un gruppo ristretto di fi-
nanziatori privati.

Cerca sponde che forse non ci sono
più, Grillo: sostiene che gli otto milioni
di voti raccolti dal Movimento siano sta-
ti «umiliati» e ridotti a un ruolo ex-
tra-parlamentare, perché fin qui i candi-
dati del M5S non sono stati soddisfatti
nelle loro richieste istituzionali. «L’Ita-
lia non è più una democrazia»: e se è co-
sì, allora tocca a lui.

Intanto, la prima festa della repubbli-
ca grillina a Mira, in provincia di Vene-
zia, è stata un flop. Tercento circa i par-
tecipanti. Ma naturalmente è colpa dei
giornalisti. «Siamo stati boicottatti» si di-
fendono gli organizzatori. In contempo-
ranea, lo stesso Grillo in un comizio in
Sicilia, a Piazza Armerina, se la prende
con la stampa e il bersaglio diventa una
cameraman, contro il quale scatena la
piazza, fino a che l’operatore non viene
cacciato in malo modo. La colpa? Lavo-
rare per Ballarò.

Il segretario
del Partito democratico
Guglielmo Epifani

quindicina di giorni.
In Senato, invece, Crimi è

saldamente in sella. Certo, lo staff del
gruppo fa sapere che «entro il 15 di
giugno» ci sarà la votazione per
eleggere il sostituto. Ma non si
percepisce alcuna fretta. Anzi, ancora
si discute sulle modalità dell’elezione.
Turno unico o ballottaggio? L’unica
cosa certa è che gli aspiranti non
dovranno candidarsi e poi essere
sottoposti al fuoco di fila delle
domande degli altri, la cosiddetta
«graticola». Stavolta ci sarà una
votazione segreta, senza candidati
ufficiali. E tra i papabili c’è quel Luis
Orellana che già era stato candidato
alla guida del Senato e ora è
vicecapogruppo insieme alla
bolognese Elisa Bulgarelli. Per loro
però niente automatismi. Se alla
Camera il vice diventa
automaticamente capo alla scadenza
dei tre mesi, al Senato questo bonus
non c’è. Ma soprattutto non c’è

fretta. Crimi ha già detto che non
intende chiedere proroghe, ci
mancherebbe altro, le regole sono
regole. E tuttavia in questo caso il
cambio appare più come un
problema che come una risorsa. Il
mite Vito, famoso per le smentite a
raffica, sembra averci preso le
misure. Anche quando fa la voce
grossa, e parla di «mele marce» da
allontanare, la polemica resta sotto
tono. Mica come la Roberta che
manda le mail al vetriolo, «tu spia sei
una m....». Lui non grida, neppure coi
giornalisti. Ci ha fatto il callo, a
questa vita sotto i riflettori. Anche
Grillo e Casaleggio, in questa fase
turbolenta, sembrano maledire
l’obbligo della rotazione. E infatti
ancora si discute. Turno unico o
ballottaggio? Sarebbe più semplice
dire che Crimi, in fondo, funziona.
Ma anche qui, come sugli scontrini, i
grillini appaiono prigionieri dei loro
cavilli.

Grillo: Silvio vuol diventare duce. E caccia operatore Rai

«Niente alleanze dell’ultima ora
A Siena tornerà il buongoverno»
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IlcandidatodelPdparte
davantialballottaggio
«Scelteall’insegnadella
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«Mussari al vertice Abi
con il consenso di tutta
la grande finanza
e di Tremonti ministro»

● Il capo dei 5 Stelle attacca anche Napolitano:
«Non decide lui quanto durano i governi»
● Insultato e allontanato un cameraman
La colpa? Lavora per Ballarò
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Al di là delle promesse, e nonostante Al-
fano, i prossimi venti giorni saranno de-
cisivi per la tenuta del governo Letta.
Perchè gli sforzi di tenere divisi i destini
del governo da quelli delle vicende giudi-
ziarie del Cavaliere è una missione che
non può riuscire, pur con tutta la buona
volontà, a Letta senior, cioè Gianni, e
meno che mai ad Alfano. E se il 19 giu-
gno la Consulta non azzopperà del tutto
il processo Diritti tv; se, ancora peggio,
se il 24 giugno la VII sezione penale del
tribunale di Milano dovesse condannare
Berlusconi nel processo; ecco, se si verifi-
cano queste due situazioni, o anche solo
una di esse, «il governo di Enrico e Ange-
lino comincerà ad avere le ore contate».
Che non sono i 18 mesi previsti anche
dal Quirinale.

Questo è quello che filtra dal vertice
riservato di domenica sera a villa Certo-
sa, in Sardegna, dove Berlusconi ha con-
vocato separatamente Denis Verdini,
Daniela Santanchè e Daniele Capezzo-
ne. Tre nomi che negli schieramenti de-
gli azzurri occupano le caselle dei falchi.
La più esplicita di tutti è stata Daniela
Santanchè: «Vorrei che tutto il partito
prendesse coscienza che tra 15 giorni
una sentenza potrebbe togliere dalla sce-
na politica il nostro leader Berlusconi.
Mi piacerebbe che da oggi ad allora tutti

insieme ci preoccupassimo solo di que-
sto. Perchè una sentenza che non ripri-
stinasse giustizia, sarebbe inaccettabi-
le».

Oggi Berlusconi torna a Roma dopo
la lunga parentesi sarda. Blinda il gover-
no ma a tempo perchè teme l'avvicinarsi
della sentenza della Consulta che il 19
giugno dovrà decidere se ha ragione il
Cavaliere oppure il Tribunale di Milano.
La decisione riguarda un conflitto tra po-

teri nato da un legittimo impedimento
che il Tribunale di Milano negò a Berlu-
sconi, che era premier, nella primavera
di tre anni fa in un’udienza di primo gra-
do del processo sulla compravendita dei
Diritti tv. La questione è rimasta appesa
tre anni, non a caso. È già stata rinviata
una volta in aprile perchè la seduta della
Consulta coincideva con l’elezione del
Presidente della Repubblica.

Se i giudici delle leggi dovessero risol-

vere il conflitto a favore del Cavaliere,
tutto il processo, comprese le sentenze
di primo e secondo grado, potrebbero
dissolversi nel nulla. In caso contrario,
in autunno è prevista la Cassazione che
dovrà confermare o meno i 4 anni di con-
danna e le pene accessorie che prevedo-
no l’interdizione dai pubblici uffici per
cinque anni. Parlamento compreso.

Raccontano che l'umore del Cavalie-
re continui ad essere nero di fronte alla
«persecuzione giudiziaria». Le vicende
di partito, finanziamento pubblico com-
preso, non lo interessano affatto. La de-
cisione di chiudere via dell'Umiltà (sede
nazionale del partito) era cosa nota e
stando alle ultime indiscrezioni entro po-
chi mesi il Pdl cambierà casa. Oltre alla
sede nazionale, chiuderanno i battenti
anche le sedi locali. Una cosa è certa:
Berlusconi non ha voglia di mettere ma-
no al portafoglio per foraggiare il parti-
to con nuova liquidità.

Quindi mentre gli altri parlano di
strutture più leggere, di «partito 2.0»,
lui pensa ai suoi processi. Ieri sera ha
incontrato ad Arcore Ghedini e Longo
reduci dalla giornata di arringhe al pro-
cesso Ruby. Oggi a Roma incontrerà i
ministri e il resto del partito. Molti sono
preoccupati per quelle riunioni separate
convocate in Sardegna. Le colombe sot-
tolineano il ritorno di Sandro Bondi nel-
la segreteria. Uno in più contro il falco
Verdini.

Paragonarsi al difensore di uno che è
finito ghigliottinato, anche se poi ha
riempito i libri di storia, non sembra la
più felice delle trovate retoriche. Anco-
ra meno felice farne l’incipit dell’arrin-
ga che ieri ha chiuso nei fatti il dibatti-
mento del processo Ruby dove Berlu-
sconi rischia sei anni di condanna per
concussione e prostituzione minorile.
Tant’è: Niccolò Ghedini si sente come
Deseze, il difensore di Luigi XVI. Ma a
nessuno venga in mente di paragonare
Luigi XVI a Berlusconi.

Ghedini è noto per le sue licenze poe-
tiche e retoriche. E l’evocazione di Lui-
gi XVI, come ha tenuto subito a precisa-
re, vale in quanto «oggi come allora, e
altre volte nel corso dei secoli, si pone il
problema di intervenire davanti a un
giudice che, a torto o a ragione, si ritie-
ne prevenuto nei confronti dell’imputa-
to». Tra le facce stupite dei tre giudici e
qualche moto di stupore subito soffoca-
to, («quella di Deseze fu un'arringa pre-
gevole anche se l'esito processuale fu
infausto» ha subito precisato Ghedini)
è stato il «forte pregiudizio nei confron-
ti della difesa e dell’imputato» il filo
conduttore di nove ore di arringhe in
cui Ghedini e Longo si sono divisi i com-
piti, in fatto e in diritto, passandosi la
borraccia come Fausto e Serse Coppi
lassù all’ultima salita.

Se il presupposto è «il pregiudizio» e
una certa «vicinanza culturale tra i giu-
dici e la procura», tutto il resto ne di-
scende di conseguenza: il processo è
stato un clamoroso abbaglio, «i reati
semplicemente non ci sono» e al posto
degli indizi «solo splendide e clamoro-
se suggestioni». Giusto o avventuroso
che sia il paragone con Deseze, Ghedi-
ni è stato a suo modo scientifico e spie-
tato nella demolizione dell’impianto ac-
cusatorio. A cominciare dal «sistema
prostitutivo» messo in piedi ad Arcore
e di cui Ruby sarebbe stata la predilet-
ta tra febbraio e maggio 2010. «Da tutti
questi documenti abbiamo le prove
che Karima non abbia avuto rapporti
sessuali con Silvio Berlusconi» dice
Ghedini. «La Procura invece dà una let-
tura personalistica dei verbali» degli in-
terrogatori della giovane e ancora di
più dei verbali delle testimoni «nessu-
na delle quali era presente ad Arcore
quando c’era Ruby». Quindi i loro ver-
bali sono tutti «ininfluenti». E poi, rivol-
to al banco dell’accusa dove siedono il
pm Sangermano e l’aggiunto Boccassi-
ni, Ghedini incalza: «Basta dire che i
miei testimoni non sono buoni e i vo-
stri invece lo sono. Qui ci sono 50 per-
sone le cui testimonianze convergono

nel dire che quella ad Arcore sono sta-
te cene eleganti condite con balli, musi-
ca e qualche gioco di burlesque. Tutto
il resto è fantasia».

Trova una spiegazione per tutto,
Ghedini. «Berlusconi era convinto che
Ruby fosse egiziana altrimenti non ne
avrebbe parlato in un pranzo istituzio-
nale (il 19 maggio 2010, prima dell’arre-
sto della ragazza, ndr) davanti al presi-
dente Mubarak. Pensare il contrario si-
gnifica crederlo pazzo». I quattro milio-
ni e mezzo a Ruby (di cui la ragazza
parla al telefono in quanto il prezzo del
suo silenzio) sono «un’altra incredibile
suggestione. Non ci sono prove».

Ghedini dissemina le otto ore del
suo intervento (Longo parlerà solo
un’ora per motivare la competenza del
Tribunale dei ministri e quindi la nulli-
tà degli atti sin qui svolti) di coraggiose
trovate oratorie. La statua di Priapo
che girava lungo la tavolata in una ce-
na di fine agosto e che umiliò due giova-
ni testimoni (Ambra e Chiara) «è una
circostanza che ha affascinato i pm ma
in realtà quella statuetta lignea non
c’entra nulla con il processo ma con la
ricostruzione sociologica e morale che
la procura vuole fare della vita di Berlu-
sconi».

Sul vortice di telefonate tra la Presi-
denza del Consiglio e Berlusconi, allo-
ra premier, la sera del 27 maggio 2010
per ottenere, senza lasciare tracce, la
liberazione Ruby che era stata arresta-
ta minorenne e senza documenti, Ghe-
dini se la cava così: «Non è stata fatta
alcuna pressione. Il presidente Berlu-
sconi ha chiesto solo informazioni. Suv-
via, signori giudici, non tutto quello
che fa un pubblico ufficiale è un reato
contro la pubblica amministrazione.
Spesso sono solo azioni umane». Di tut-
te, questa è la perla più bella. Ancora di
più di Esiodo ed Esopo e delle rispetti-
ve versioni, una positiva e l’altra negati-
va, del vaso di Pandora. «Per l’accusa -
ha concluso Ghedini che si rimette «al-
la speranza, ultima dea della difesa» -
dalla vita di Berlusconi ne sono usciti
tutti i mali. Secondo noi, invece, dall'
analisi di queste testimonianze esce
un’immagine positiva». Un esuasto
Ghedini e un irato Longo attendono
ora la sentenza il 24 giugno.

«Un’eventualecondanna diSilvio
Berlusconi sarebbe totalmente
politicaedi fronte a sentenze
politichemobiliteremo i cittadini
contro imagistrati politicizzati».Lo
hadichiarato il vicepresidentedella
RegioneLombardiaMario Mantovani
(Popolodella libertà), intervenutoa
KlausCondicio, la trasmissionedi
approfondimentopoliticodi Klaus
Davi suYouTube.
«Bisognerà lavorarenelPaese - ha
aggiunto - affinchési creiuna
maggioranzache condanni la
politicizzazionedellamagistratura. I
magistratipoliticizzatidevono

lasciare leProcure nonpossono
rimanere lì e faresentenze
palesementepolitiche, soprattuttose
sipermettono di indagare su
questioniprivateche nonhanno
alcunsenso.Mentresui tavolidei
magistrati abbiamo nove milionidi
processici si concentrasu questioni
del tuttoprivate».
Dopo le riforme istituzionali,
prosegueMantovani, Berlusconi«è il
nostrocandidatoalla presidenza
dellaRepubblica,miauguroche si
candidiappena fatte le riforme esi
andràadeleggere ilnuovo
presidente».
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Ruby, Ghedini attacca i pm
«Richieste stratosferiche»
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Mantovani:«Se locondannanotutti inpiazza»

Tra il 19 e il 24 Berlusconi si gioca tutto
C.FUS
ROMA

I suoi insulti razzisti alla ministra Ce-
cile Kyenge non sono passati. L’euro-
deputato della Lega Nord Mario Bor-
ghezio è stato espulso ufficialmente
dal gruppo Eld (Europa per la liber-
tà e la democrazia) del Parlamento
europeo. Una larga maggioranza
all’interno del gruppo si è espressa
in favore del provvedimento - come
ha fatto sapere in una nota il partito
euroscettico britannico, Ukip - a cau-
sa delle sue dichiarazioni razziste
contro la ministra italiana per l’’Im-
migrazione, pronunciate il mese
scorso durante la trasmissione La
zanzara su Radio 24.

Borghezio era già stato sospeso
dall’Eld all’ultima riunione di grup-
po a Strasburgo, il 22 maggio scorso
e la decisione di ieri era già attesa.
«Questo è un governo del bonga bon-
ga, vogliono cambiare la legge sulla
cittadinanza con lo ius soli e la Kyen-
ge ci vuole imporre le sue tradizioni
tribali, quelle del Congo», aveva det-
to l’eurodeputato della Lega, aggiun-
gendo che «gli africani sono africani,
appartengono a un etnia molto diver-
sa dalla nostra. Diciamo che io ho un
pregiudizio favorevole ai mitteleuro-
pei. Kyenge fa il medico, gli abbiamo
dato un posto in una Asl che è stato
tolto a qualche medico italiano». Il
leader dell'Ukip e co-presidente del
gruppo, Nigel Farage, che aveva già
annunciato di essere pronto ad an-
darsene con tutto il suo partito dall'
Eld se Borghezio non fosse stato
espulso «per le ripugnanti dichiara-
zioni rilasciate», ha affermato: «Ab-
biamo dato un segnale inequivocabi-
le che i commenti di stampo razzista
sono inaccettabili. L’Ukip si oppone
a tutte le forme di razzismo e siamo
soddisfatti che la questione sia stata
risolta in via rapida e definitiva dai
colleghi del gruppo Eld».

La decisione, presa con «una mag-
gioranza superiore ai due terzi»
all’interno del gruppo, è arrivata do-
po un’intervista sul numero ora in
edicola di Panorama, nella quale Bor-
ghezio ribadisce i concetti già espres-
si. Si definisce non razzista, ma «dif-
ferenzialista», afferma di «preferire
che la massa dei neri restia casa
sua», sostiene che «il meticciato» è
un «obbrobrio». Ma ora contesta
l’espulsione: «I membri del mio grup-
po mi conoscono, non ho mai nasco-
sto i miei pensieri sull’immigrazio-
ne», e sostiene di essere stato espul-
so, in realtà, per aver «sollevato il
problema della poca trasparenza del-
la City di Londra: il partito di Farage
è un’espressione politica degli inte-
ressi della City».

Intanto l’eurodeputato leghista
Fiorello Provera, prende le distanze:
le posizioni di Borghezio non sono
quelle della Lega, dice. Ma Matteo
Salvini, segretario della Lega lom-
barda, assicura: dalla Lega non lo
cacceremo, ma certo «si può fare bat-
taglia sull'immigrazione senza parla-
re di Ku Klux Klan o di meticciato».

Insulta Kyenge
Borghezio
espulso
da eurogruppo

Il leghista Mario Borghezio FOTO INFOPHOTO

CATERINALUPI
ROMA

● L’arringa dell’avvocato di Berlusconi: «Giudici
prevenuti, mi sembra di difendere Luigi XVI»
● Ripete la tesi delle cene eleganti e del sostegno
umano alle ragazze ● Sentenza il 24 giugno
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Dice che è stanca, e cerca una parola, l’ul-
tima: «Non vedo l’ora che sia finita». For-
se è finita, forse è il tempo della pace.
Romana Blasotti Pavesi è ormai la signo-
ra più anziana nella grande aula. Il giudi-
ce legge la sentenza, lei ha un manca-
mento, si accascia, la sollevano, la riani-
mano, ritrova un po’ di colore e capisce:
«Avevo sentito male, pensavo fosse stato
assolto». Aveva capito il contrario e inve-
ce le cose sono andate nel verso giusto,
dopo tanti anni.

Lei, assieme ai sindacalisti Bruno Pe-
sce e Nicola Pondrano, o gli altri soprav-
vissuti a Pistoia, a Bagnoli, a Reggio Emi-
la, ovunque l’amianto abbia divorato la
vita, è stata l’anima di questi processi, ci-
vili, penali, giusti. Quando arriva, anche
tardi, anche a 84 anni, la giustizia com-
muove, inonda, conclude qualcosa. Per
chi ci crede, per altri no, «e non hanno
capito niente. Per loro questa tragedia
non esiste. Non posso accettarlo», e indi-
ca i “difensori”, e pensa a Schmidheiny
(assente, ieri come sempre), un uomo
che ha una biografia importante, ma sba-
gliata: è stato consigliere di Bill Clinton,
rappresentante Onu per lo sviluppo so-
stenibile, docente in università pontifi-
cie, filantropo pluripremiato e record-
man di beneficenza con 1,5 miliardi di
dollari versati per questa o quella causa
(da Lalanadellasalamandra, libro di Giam-
piero Rossi, edizioni Ediesse). Un gene-
roso ambientalista, dunque. Ma qui è sot-
to schiaffo per aver provocato la morte,
sapendo di farlo.

Tornano a casa, in pullman, e così era-
no arrivati - prestissimo, come sempre.
Sono quelli di Casale Monferrato, fra lo-
ro, Romana, presidente dell’associazio-
ne familiari delle vittime. Un giorno toc-
cò a lei parlare nell’aula. Si rivolse a un
miliardario che non c’era, ma guardava
dritto davanti a sé (e intonò, con la sua
voce piena, profonda, perentoria): «Vor-
rei chiedergli solo una cosa: per ingrandi-
re un conto in banca spropositato valeva
la pena fare 1600 morti? Nel 1982 moriro-
no venti cinque persone, adesso sono cin-
quanta all’anno. Non voglio vendette,
ma una cosa sola. Vorrei che i colpevoli
avessero l’opportunità di seguire un solo
malato di mesotelioma dal principio alla
fine della sua malattia». Lei conosce que-
sto tempo. «Comincia con un dolore al
torace, acuto. Poi il cavo pleurico che ri-
veste il polmone s'intasa fino al soffoca-
mento». Romana Blasotti Pavesi raccon-
ta il male perché lo ha visto da vicino: si è
accanito, è venuto a casa a visitarla ed è
tornato spesso, prendendosi il marito
Mario, nel 1983. Poi la sorella Libera. Il
nipote Giorgio, dieci anni fa. Per ultima
la figlia Maria Rosa, nel 2004. «I ricordi
mi hanno tenuto viva», ci disse il giorno
in cui questo processo cominciò, 4 anni
fa.

L'amianto al microscopio è gentile,

sembra un batuffolo di cotone. Nei pol-
moni è un killer spietato: «Nessuno
guarisce». Non c'è percentuale, dico-
no i dottori. Un giorno nella fabbrica
di via Oggero l’operaio Mauro Patruc-
co fermò le macchine: «Si ruppe un
aspiratore al reparto tubi e la polvere
invase tutto lo stabilimento». Fu licen-
ziato, per aver interrotto la produzio-
ne. L’unica speranza per un malato di
tumore al polmone è quella di avere
giustizia.

«Mio marito Mario lavorava nelle
vasche. Quando pulivano i mescolato-
ri volava amianto come se piovesse
dal cielo». E andava ovunque: «Casale
la chiamavano la città bianca». Im-
biancata dalla polvere che uccide. Le
altre vittime della famiglia non lavora-
vano in fabbrica: questo è tecnicamen-
te l'inquinamento ambientale. Dagli
appunti di quella conversazione con
Romana: «Quando perdi un padre co-
sì, sai di non avere salvezza: Maria Ro-
sa è morta in fretta, rassegnata. È sta-
ta 45 giorni attaccata all'ossigeno.
Era debole, non poteva fare neanche
la chemioterapia. Ricordo le ultime
due ore della sua vita, della nostra vita
insieme. Mi fissava con i suoi occhi gri-
gio-verdi. Non aveva fiato per parlare,
ma con lo sguardo mi ha chiesto tutto.
Dovevo continuare a lottare».

Ci sono migliaia di cittadini sepolti
dallo stesso male. Gli operai di queste
fabbriche s’incontrano di solito ai fu-
nerali dei colleghi, si guardano, si con-
tano: il numero dei morti crescerà fi-
no al 2021, 35 anni dopo la chiusura
della fabbrica: è il periodo d’incubazio-
ne del mesotelioma.

Per colpa di quella fabbrica, di
chi avrebbe dovuto pensare al-
la salute dei dipendenti e inve-

ce ha guardato solo ai soldi, mio pa-
dre e mia madre sono morti. Questa
sentenza per noi, per Bagnoli, rappre-
senta un segnale di speranza e di giu-
stizia. Il punto di partenza per tutte le
persone che vivono e soffrono in que-
sto territorio».

C’è un velo di commozione nelle
parole di Vincenzo Sansone nel com-
mentare la pronuncia della Corte
d’Appello sul processo Eternit, pro-
nuncia che ha visto aumentare a 18
anni la condanna per l'ex amministra-
tore delegato Stephan Schmidheiny
«anche con riferimento al disastro do-
loso a Napoli e Rubiera». Dopo aver
perso entrambi i genitori, Sansone
non ha mai smesso di lottare affinché
«la verità venisse a galla». E ieri con
lui, con gli occhi fissi ad una tv in un
piccolo centro Arci a non più di otto-
cento metri dalla fabbrica dei veleni,
c’erano più di quaranta persone. Per
la maggior parte ex operai Eternit e
Cementir, ma anche tanti parenti del-
le vittime dell’amianto. Tutti com-
mossi, pronti ad esultare al momento
della lettura della sentenza.

«Mio padre, come tanti altri qui,
ha lavorato solo con il barone (Louis
De Cartier De Marchenne, ndr) – con-
tinua Sansone – e quindi non ci sarà
alcun risarcimento. Ma non fa nulla,
non mi importa. Non cerco soldi, vo-
glio solo che altre persone non debba-
no soffrire come ho sofferto io». Una
storia dura la sua. «Mio padre – rac-

conta – si è ammalato di mesotelioma
venticinque anni dopo l’esposizione
all’amianto. È morto venti giorni pri-
ma della mia laurea. Mamma è morta
l’anno successivo, sempre per meso-
telioma. Lei non ha mai lavorato in
fabbrica, da queste parti le donne si
ammalavano di tumore per il sempli-
ce fatto che erano loro a lavare le tute
da lavoro dei mariti». Un momento di
pausa, poi riprende: «C’è una cosa
proprio non mi va giù. In Campania
non c’è più il registro per i mesotelio-
mi e non c’è neanche un registro dei
tumori. Allo stato attuale, insomma,
per gli operai esposti ad amianto non
c’è alcuna sorveglianza sanitaria.
Non capisco perché la Regione non si
sia costituita parte civile in appello.
Questa è una battaglia che avrebbero
dovuto combattere al nostro fianco».

Assenza che pesa tra le persone riu-

nitesi ieri in attesa della sentenza.
«Uno schifo – dice Rosa Esposito –
che a causa dell’amianto ha perso il
marito. La sola cosa che mi consola è
che con il tempo la verità stia venen-
do fuori. I nostri morti stanno final-
mente avendo giustizia». E di giusti-
zia ha parlato ieri anche il segretario
generale della Cgil Campania, Fran-
co Tavella. «La sentenza emessa dal-
la Corte di Appello – dice – sancisce
una volta per tutte le responsabilità
di un disastro ambientale che per an-
ni ha attraversato Bagnoli e che ora ci
permette di guardare al futuro con la
necessaria convinzione per concretiz-
zazione il piano di bonifica. È stata
fatta giustizia per tutti quei lavorato-
ri dello stabilimento di Bagnoli e per i
loro familiari che hanno pagato a ca-
ro prezzo le conseguenze del disa-
stro». E proprio la bonifica resta ora
una delle principali preoccupazioni
di quanti nell’area di Bagnoli ci vivo-
no e ci lavorano. Qui non c’è famiglia
che non conti almeno un morto per
mesotelioma. Eppure, nessuno ha in-
tenzione di andare via; di abbandona-
re un quartiere martoriato dai veleni
del passato. «Se lasciassimo le nostre
case – dicono i familiari delle vittime
subito dopo la sentenza – tradirem-
mo il ricordo dei nostri cari. Abbiamo
il dovere e il diritto di restare qui e
garantire ai nostri figli un futuro mi-
gliore. Qualcosa sta cambiando, un
po’ alla voltasi potrà tornare a vivere
senza l’incubo di ammalarsi di tumo-
re, senza la minaccia costante
dell’amianto».

Romana: «È finita,
sono contenta
dopo tanti anni»

Eternit, giustizia è fatta

MARCOBUCCIANTINI
mbucciantini@unita.it

«Un inno alla vita, un sogno che si avve-
ra». Il volto ancora teso, il sorriso che si
allunga a poco a poco mentre il giudice
Alberto Oggè legge uno per uno i nomi
dei 932 fra morti e malati di Eternit. È
visibilmente soddisfatto il procuratore di
Torino RaffaeleGuariniello, e non potreb-
be essere altrimenti. Diciotto anni di con-
danna per il miliardario svizzero Stephan
Schmidheiny. La procura aveva chiesto
venti anni di reclusione, ma è solo un det-
taglio. E in quest’aula che piange di gioia,
che si abbraccia, almeno per qualche mi-
nuto conta poco anche che il processo per
le morti dell’Eternit arrivi in fondo all’ap-
pello dimezzato (soprattutto per quanto
riguarda gli indennizzi) per la morte
dell’altro imputato, il barone belga Louis
De Cartier De Marchienne scomparso
due settimane fa a 92 anni. In primo gra-
do entrambi erano stati condannati a sedi-
ci anni, due in meno di quanto invece non
abbia deciso ieri la corte d’appello di Tori-
no.

«La posta in palio è la tutela dell’uomo
e della salute - dice Guariniello - Il disa-
stro ambientale doloso riconosciuto dalla
Corte non è solo per i lavoratori ma ri-
guarda tutta la popolazione». Dallo spa-
zio riservato al pubblico si alza Pietro Con-
dello, ex operaio dello stabilimento di Ca-
sale Monferrato. In mano ha una tuta blu,
come quelle che ha indossato per decenni
ogni mattina andando al lavoro. Non ha
perso una sola udienza di questa lunghissi-
ma battaglia legale, ed ora in quel regalo
c’è tutta la riconoscenza per Guariniello e
quanti, dopo decenni di silenzi, hanno cre-
duto alle denunce delle persone che in mi-

gliaia si sono ammalate o sono morte.
«Guariniello ha fatto tanto per noi - dice
commosso - Da quattro anni metto que-
sta tuta tutte le volte che vengo a Torino.
Tanti sono morti e toccherà anche a me,
ma almeno mi auguro che ci sia una giusti-
zia». Quella delle aule di tribunale, in co-
da a questo processo d’appello, ha dichia-
rato la prescrizione per alcuni dei capi di
imputazione (come l’omissione dolosa di
cautele), ha cancellato dal procedimento
le responsabilità del defunto Louis De
Cartier De Marchienne, e alla fine «in par-
ziale revisione» ha riconosciuto che i verti-
ci della multinazionale svizzera hanno
per anni finto di non vedere quello che
succedeva attorno e dentro gli stabilimen-
ti di Casale Monferrato, Bagnoli e Rubie-
ra. Dove almeno tremila persone si sono
ammalate di mesotelioma pleurico, asbe-
sto e tumori vari: lavoratori, per lo più,
ma anche persone che semplicemente
avevano vissuto nei pressi degli stabili-
menti.

Duemila circa le parti civili ammesse al
processo, 932 quelle per cui la corte ha
riconosciuto risarcimenti per un totale di
89 milioni di euro a carico di Schmi-
dheiny e delle società Anova Holding, Be-
con e Amindus: 30,9 vanno al Comune di
Casale, il più colpito anche in considera-
zione del fatto che lo stabilimento Eternit
è rimasto aperto fino al 1986, 20 alla Re-
gione Piemonte. «Quei soldi devono servi-
re per proseguire e completare le bonifi-
che ma è importante che si riescano a re-
cuperare - sottolinea il primo cittadino di
Casale Giorgio Demezzi - e lo Stato ci de-
ve aiutare in questo. Altrimenti il rischio è
che i soldi rimangano sulla carta». Trenta-
mila euro a testa, invece, alle parti civili
«fisiche», parenti delle vittime o malati.
«L’unico elemento di accertamento del
danno riconosciuto dalla corte è stata

l'esposizione all'amianto - spiega il legale
Sergio Bonetto, che per i suoi assistiti ave-
va chiesto 10mila euro per ogni anno di
esposizione - Tutti gli altri danni, come la
morte o la malattia, non sono stati ricono-
sciuti, rinviando le singole posizioni al giu-
dice civile». Restano invece escluse dai ri-
sarcimenti l’Inail, a cui in primo grado
erano stati riconosciuti 15 milioni di euro,
e l’Inps.

Eranoarrivati in quattrocento ieri mat-
tina da Casale a Torino, hanno atteso per
ore che i giudici uscissero dalla camera di
consiglio e per ore hanno temuto, come
era stato nel febbraio dello scorso anno in
occasione della sentenza di primo grado,
che la giustizia si impuntasse sui cavilli e li
lasciasse da soli, come soli sono rimasti in
decenni di dolore e rabbia. Il procuratore
Guariniello si volta verso di loro e il suo
sorriso alla fine si scioglie. «La sentenza
di oggi apre grandi prospettive anche per
le vicende di Taranto e per le altre città
che attendono giustizia», commenta.
«Non è finita qui e non è finita nel mondo
- prosegue - Questa è una sentenza che va
diffusa anche all’estero: qui in Italia sia-
mo riusciti a fare un processo che nessu-
no è riuscito a fare altrove». Parole di spe-
ranza per quella delegazione di operai del
Caova che è arrivata a Torino da Losanna
e che fuori dal tribunale hanno appeso lo
striscione con scritto «Schmidheiny, ti
aspettiamo in Svizzera». Annuisce anche
Eric Jonckheere, presidente dell’Abeva,
l’Associazione che riunisce i familiari del-
le vittime dell'amianto in Belgio: «Da noi -
dice - ogni anno muoiono circa 900 perso-
ne per malattie asbesto correlate».

C’è poca voglia di parlare, invece, fra
gli avvocati della difesa. «A questo punto
chi verrà ad investire in Italia? - chiede
Astolfo Di Amato, difensore di Schmi-
dheiny - Una persona che all’epoca inve-
stì 75 miliardi di lire e non ne ha incassato
uno viene considerato responsabile». La
battaglia, anche per lui, non è finita e Gua-
riniello si appresterebbe a contestare il
reato di omicidio volontario nell’inchie-
sta Eternit-bis. L’avvocato allarga le brac-
cia sconsolato: «Ormai non mi meraviglio
più di nulla».

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

LASENTENZA

Presidio dei familiari all’esterno del tribunale FOTO INFOPHOTO

Hatutta la famiglia
alcimitero.Allasentenza
èsvenuta,avevacapito
cheeranostatiassolti...
ACasalesimuoreancora:
saràcosì finoal2021

Gli operai di Bagnoli in lacrime
«È un segnale di speranza»

LEVITTIME

. . .

Guariniello: la sentenza
è un inno alla vita
e un precedente per tante
altre cause in Italia

● Il tribunale di Torino
ha aggravato le pene
rispetto al primo grado
● Risarcimenti alle
parti per 89 milioni

MASSIMO SOLANI
twitter@massimosolani

Lasentenzaseguita intv
«Percolpadiquella
fabbrica lenostrevitesono
statedistrutte».Madal
quartierenessunovavia:
«Tradiremmoinostri cari»

IL CASO
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● QUANTIMORTI, QUANTI NECONTEREMOANCORA.UNA
STRAGESENZA LIMITIDITEMPO. L’Italia è piena

d’amianto, di eternit, impasto di cemento e amianto,
solido, economico, inventato un secolo fa. Lo si vendeva
come indistruttibile. Eterno appunto, con la conseguenza
che ce lo ritroviamo tra di noi chissà per quanto. Ecco
una impresa utile per una economia un po’ meno di
mercato e un po’ più sociale: smaltire l’amianto, toglierlo
di mezzo da tetti, capannoni, case, camini.

Per ora ci sono le sentenze. Quella d’appello inasprisce
quella di primo grado: 18 anni, due anni in più, di
reclusione per Stephan Schmidheiny, imprenditore
svizzero (è morto un mese fa l’altro imputato, Louis De
Cartier De Marchienne, belga) e conferma le
responsabilità di chi tonnellate d’amianto ha prodotto in
Italia e venduto. A conclusione del primo processo si
parlò di verdetto esemplare, che apriva una stagione
nuova. Ora ci si può ripetere. «Un inno alla vita», dice il
pubblico ministero torinese, Raffaele Guariniello, con un
filo di enfasi. Di sicuro tanti morti sul lavoro e tanti morti
in conseguenza di quel lavoro hanno un colpevole e non
si potrà più dire «il caso», «sfortuna», «ignoranza» (la tesi
difensiva) e quindi impossibilità di prevedere che cosa
avrebbero potuto provocare quelle polveri dentro le quali
gli operai erano costretti a faticare, a respirare, persino a
riposare, polveri che giungevano dentro casa. A Casale
Monferrato, a Cavagnolo, a Bagnoli, a Rubiera. La
sentenza afferma che l’Eternit continuò a spargere veleni
fino a metà degli anni ottanta, che il guasto provocato
era noto, che si fece di tutto per tenerne all’oscuro chi
dentro quella fabbrica e in quei paesi viveva. La
condanna è per disastro doloso permanente e omissione
dolosa di misure antinfortunistiche. Una volta tanto il
linguaggio dei giudici è chiaro. Come stabilì il primo
processo, due anni fa: chi comandava sapeva che
l’amianto costituiva un pericolo mortale, provocava il
cancro ai polmoni, generava l’asbestosi, ma decise di non
fermare la macchina. Per non perdere soldi, chi
comandava all’Eternit aveva «omesso di adottare i
provvedimenti tecnici, organizzativi, procedurali, igienici
necessari per contenere l'esposizione all’amianto… di
curare la fornitura e l’effettivo impiego di apparecchi di
protezione, di sottoporre i lavoratori ad adeguato
controllo sanitario, di informarsi e informare i lavoratori
circa i rischi specifici derivanti dall'amianto e le misure
per ovviare a tali rischi».

Con la condanna arrivano anche i risarcimenti
milionari. Niente può risarcire 1700 morti, più quelli che
verranno, più quelli di un passato lontano (l’Eternit, a
Casale, si sviluppa dal 1907). Almeno non si è ripetuto
però quanto è accaduto per altri morti e con altre
sentenze: quelli del Vajont, ad esempio, o quelli del
Petrolchimico di Marghera. Tante assoluzioni e nessuna
giustizia per quanti finirono travolti dal fango o
intossicati dalle polveri del cloruro di vinile monomero.

La difesa degli imputati fu sempre la stessa: non
sapevamo. Più probabile che fosse vero il contrario, come
avrebbero dimostrato atti processuali e tante
ricostruzioni. In questo caso, una pratica antica, una
pratica assolutoria in tacito accordo dei poteri, s’è
cancellata. Non sarà definitivamente, ma è un esempio.
Come lo è stato quello per i metalmeccanici finiti nel
rogo della Thyssen: omicidio volontario con dolo
eventuale, perché nulla era avvenuto per caso, si sapeva,
si poteva prevedere, per interesse si negarono quelle
misure di sicurezza che avrebbero potuto evitare la
strage (lo stesso pm, Raffaele Guariniello).

Qualche mese fa una nave container urtò un molo del
porto di Genova, abbattendo una torre di controllo. Altre
vittime. Coincidenza: il giorno dopo, alla luce del sole,
altri morti, otto morti sul lavoro in giro per l’Italia,
italiani e stranieri: un operaio sulla scala folgorato
mentre controllava le linee dell’alta tensione, un
elettricista che precipita da una impalcatura, un
agricoltore travolto dal trattore, un manutentore
schiacciato da una pressa. Eccetera eccetera… Quanti
sono C’è un numero che ricorreva un tempo nelle
statistiche: mille morti sul lavoro ogni anno. I conteggi
non sono sempre corretti. I numeri di quest’anno li
ricordano i sindacati: centosettantatre, il 32 per cento in
edilizia, il 31 in agricoltura. Così in Italia. Per lo più sono
«caduti» senza un volto, senza una storia. Dimenticati in
solitudine, come sono stati dimenticati i seicento e forse
più operai sottopagati, schiavizzati, schiacciati dalla loro
fabbrica che crolla in India. Sono lontani.

Una sentenza di tribunale può restituire la vita? No, di
certo. Però può indurre qualcuno ad avvertire e temere il
peso di una responsabilità, può stimolare la politica a
scrivere le leggi giuste (che probabilmente già esistono),
può muovere l’opinione pubblica. Potrebbe anche
aiutarci a riflettere se sia il nostro tra profitto, mercato e
gaio consumismo il modo giusto per crescere.

IL COMMENTO

ORESTEPIVETTA

La settimana che dirà molto sull’Ilva co-
mincia con un bicchiere riempito a me-
tà: l’azienda si riprende l’area a caldo,
sequestrata dal luglio scorso, ma si al-
lontana l’ipotesi del commissariamen-
to e soprattutto viene bacchettata dura-
mente dal ministro Orlando per il man-
cato rispetto dell’Aia. «Il percorso di at-
tuazione dell'Aia non è stato rispettato.
Non è accettabile trasgredire a un per-
corso che deve essere applicato rigida-
mente. Bisogna reintervenire» ha detto
il titolare dell’Ambiente dopo un verti-
ce del governo sulla vicenda e riferendo-
si ad una relazione Ispra che ha messo
il punto, con verifiche e accertamenti
degli ispettori in fabbrica, ai primi mesi
di applicazione dell’Autorizzazione am-
bientale integrata e della legge salva-Il-
va.

«Dal rapporto che ha predisposto il
ministero dell'Ambiente e dalle prime
risultanze dell'ispezione emerge un da-
to: che il percorso previsto è stato sol-
tanto parzialmente rispettato e, quindi,
si tratta di reintervenire per assicurare
che gli obiettivi di ambientalizzazione
siano realizzati perchè non è accettabi-
le che si trasgredisca a una procedura e
a un percorso che deve essere seguito
in modo molto più rigido a garanzia del-
la tutela della salute dei cittadini». Se-

condo Ispra, in particolare, i punti più
critici riguardano lo spolveramento
che deriva dai nastri trasportatori, in
funzione dalle banchine del porto al
parco minerali, e dalle zone produttive
dello stabilimento a cielo aperto. Molto
problematico anche il fenomeno dello
slopping che non è stato ancora elimina-
to, come dimostrano alcuni video girati
nei giorni scorsi all’interno della fabbri-
ca e nei quali si notano enormi nuvole
rosse emesse dai camini e dalle struttu-
re della fabbrica. Sul tema, poi, il mini-
stro (che per molti aspetti pare porsi
decisamente in linea di discontinuità
col predecessore e con l’esecutivo Mon-
ti) Orlando ha allontanato l’ipotesi del
commissario, introducendo un’altra so-
luzione pensata dal governo. «Il model-
lo di riferimento che seguiamo per l'Il-
va di Taranto è quello del blind trust
perchè consente la sospensione dell'or-
dinario funzionamento di una azienda
per raggiungere un obiettivo indicato e
rientrare nei parametri della legge. Il
commissario ad acta? No, perchè penso
che l'intervento necessario debba esse-

re ampio e un commissario ad acta ha
invece compiti circoscritti e chiari. In
questo caso funzionerebbe quindi po-
co».

Nel frattempo, come detto, il gip Pa-
trizia Todisco ha emesso un`ordinanza
con cui ha concesso la facoltà d`uso de-
gli impianti dell`area a caldo sequestra-
ti il 26 luglio del 2012, facoltà in realtà
già concessa con la legge di conversio-
ne denominata «salva-Ilva». Il provvedi-
mento del gip è in realtà sub iudice, le-
gato cioè al rispetto degli adempimenti
Aia da parte di Ilva. Il magistrato ha or-
dinato ai custodi giudiziari di effettuare
insieme ai carabinieri del Noe sopral-
luoghi assidui, anche notturni, per veri-
ficare gli impianti, le emissioni inqui-
nanti ed il sistema di monitoraggio. I
custodi giudiziari dovranno riferire con
dei verbali almeno settimanalmente.

DECISIONESUBIUDICE
Nell`ordinanza il gip Todisco ha richia-
mato l`interpretazione costituzional-
mente corretta della legge 231 «salva-Il-
va» da parte della Consulta, secondo la
quale la facoltà d`uso degli impianti
non potrà essere consentita
all`industria nel caso in cui vengano tra-
sgredite le prescrizioni dell`Aia riesami-
nata ad ottobre 2012 dal ministero per
l`Ambiente. Il gip scrive che l`Ilva, im-
presa «già responsabile di gravi irrego-
larità», secondo quanto riferito da Ar-
p a , I s p r a e d a l G a r a n t e
dell`applicazione dell`Aia Vitaliano
Esposito, non ha adottato o ha rimanda-
to alcune delle prescrizioni previste dal
cronoprogramma dell`Aia.

Per Schmidheiny 18 anni L’anima venduta
al profitto. Lezione
da ricordare

Orlando contro l’Ilva: «Non
rispetta le norme per la salute»

Pietro Condello, uno dei lavoratori dell’Eternit, ieri durante la lettura della sentenza FOTO LAPRESSE

● Al vertice di governo il ministro bacchetta
l’azienda ● Il gip Todisco dissequestra l’area a caldo

. . .

Si allontana l’ipotesi
del commissariamento:
«Il modello che abbiamo
scelto è il blind-trust»
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La Corte dei Conti ha vibrato pe-
santi fendenti sulla «ondivaga»
lotta all’evasione condotta da-

gli ultimi governi. Con riferimento al-
la nuova versione del redditometro
si afferma che «il clamore mediatico
suscitato dal nuovo meccanismo di ri-
costruzione sintetica dei redditi ap-
pare francamente sproporzionato al-
le limitate potenzialità dello strumen-
to e alla presumibile efficacia dello
stesso».

Per quanto riguarda poi il nuovo
spesometro, la Corte sostiene che es-
so potrebbe favorire un aumento de-
gli acquisti in nero, in quanto la «rile-
vazione sistematica delle operazioni
verso i consumatori finali di importo
pari o superiore a 3.600 euro» po-
trebbe indurre «effetti negativi sui
consumi o, peggio» incrementando
la propensione a effettuare acquisti
di beni e servizi in nero.

Contrariamente a quanto scrivo-
no alcuni giornali, la critica non è so-
lo rivolta al governo Monti, dato che
il nuovo redditometro è un frutto nor-
mativo del governo precedente al go-
verno dei tecnici, quindi politicamen-
te addebitabile anche a Berlusconi e
Tremonti. In realtà il cosiddetto red-
ditometro è uno strumento che esi-
ste sin dall’origine dell’Irpef, e che
ha trovato sempre una limitata appli-
cazione, utile comunque in alcuni mi-
gliaia di casi.

Una politica seria di contrasto
all’evasione non può essere condotta
con strumenti del genere, né con al-
cune azioni spettacolari che sono sali-
te all’onore della cronaca l’anno scor-
so (i controlli a Cortina e altrove).
L’azione veramente efficace, in que-
sto la Corte ha ragione, deve determi-
nare una spontanea tendenza da par-
te dei contribuenti a diminuire il tas-
so di evasione, facendo percepire
che la possibilità di controllo ed ac-
certamento è molto alta, se non pro-

prio sicura al cento per cento.
L’utilizzo dei dati sui conti finan-

ziari è sicuramente uno degli stru-
menti-chiave, insieme alla tracciabili-
tà dei flussi finanziari (elenco clien-
ti-fornitori) e alla limitazione
dell’uso del contante. Va impostata
un’azione volta a limitare l’uso del
contante, portandolo a livelli simili ai
paesi del nord Europa.

Si può aggiungere che vi sono inve-
ce delle ricette di lotta all’evasione
che non sono affatto utili. Una è cer-
tamente quella, che trova molti con-
sensi a destra, secondo cui per ridur-
re l’evasione bisogna ridurre le impo-
ste. La cosa non è per niente così sem-
plice: un esempio recente viene
dall’introduzione della possibilità,
per i contribuenti, di optare per una
cedolare secca sugli affitti, invece di
inserirli nell’Irpef.

I sostenitori della misura, attuata
dal governo Berlusconi, argomenta-

vano che ciò avrebbe determinato
una grande emersione di affitti in ne-
ro, e che quindi l’erario ci avrebbe
guadagnato. Non è stato così; il nu-
mero di coloro che hanno optato è
stato molto limitato, e si tratta di con-
tribuenti che, dichiarando già l’affit-
to, e avendo un’aliquota marginale al-
ta, hanno trovato conveniente abban-
donare l’Irpef e passare alla cedola-
re. Gli altri sono rimasti in nero o in
grigio. Il risultato è stato una perdita
netta per l’erario.

Un’altra misura che gode ancora
di popolarità è quella del contrasto
d’interesse. Se al consumatore fosse
permesso di portare in detrazione
una parte della spesa effettuata, que-
sto costringerebbe il fornitore a di-
chiarare l’importo guadagnato nel
suo reddito. È evidente che per gran
parte degli acquisti, che vengono fat-
ti con alta frequenza, se non addirit-
tura giornalmente, il sistema è im-
proponibile perché ingestibile. Ri-
mangono alcuni servizi, come quan-
do portiamo l’auto dal meccanico o
quando chiamiamo l’idraulico a ca-
sa.

In questo caso tecnicamente vi è la
possibilità di detrarre una parte del-
la spesa sostenuta. Senza entrare in
un’analisi dettagliata, si possono ave-
re due situazioni: nella prima l’arti-
giano abbassa il prezzo richiesto e il
consumatore accetta. In questo caso
il consumatore ottiene un risparmio,
e l’artigiano un minor reddito, ma
l’erario non ottiene nulla.

Nella seconda invece l’artigiano la-
scia il prezzo invariato (o forse lo au-
menta), fa la fattura e il consumatore
la porta in detrazione. Anche in que-
sto caso vi sarà un vantaggio per il
consumatore, ma questa volta a spe-
se soprattutto dell’erario. In realtà è
utile usare gli incentivi fiscali per al-
tri obbiettivi, non come strumento di
contrasto all’evasione.

La lotta all’evasione fiscale, per assicu-
rare allo Stato quelle ulteriori risorse
economiche di cui ha assoluto bisogno,
è ormai un tema fisso della politica.
Quella stessa politica, però, che ha chia-
re responsabilità negli insuccessi in ma-
teria che si sono accumulati nel corso
degli anni. A sostenerlo è un’istituzione
cardine quale la Corte dei Conti nel suo
Rapporto sulla finanza pubblica. «Il
contrasto all'evasione continua ad esse-
re un elemento centrale e imprescindi-
bile nell’azione di risanamento della fi-
nanza pubblica», sottolinea la relazio-
ne, «ma la strategia adottata dal legisla-
tore nel corso della passata legislatura
è stata caratterizzata da andamenti on-
divaghi e contraddittori». E dubbi sono
espressi pure sull’efficacia del reddito-
metro: «Il clamore mediatico suscitato
dal nuovo meccanismo di ricostruzione
dei redditi appare sproporzionato alle
limitate potenzialità dello strumento e
alla presumibile efficacia dello stesso
che, continuerà, inevitabilmente, a co-
stituire un criterio complementare per
l’accertamento dell’Irpef».

TENDENZEOPPOSTE
La ricostruzione temporale effettuata
dai magistrati contabili divide pratica-
mente in due l’ultimo quinquennio. «In
una prima fase - si legge nel Rapporto -
l'azione legislativa è stata orientata a ri-
muovere alcune delle più efficaci misu-
re antievasione adottate nel biennio
2006-2007. Ci si riferisce, in particola-
re, all'abolizione degli elenchi telemati-
ci clienti e fornitori, all'innalzamento
del limiti di utilizzazione del contante,
alla soppressione della trasmissione te-
lematica dei corrispettivi, all'obbligo di
pagamento tracciato per i compensi
professionali». Poi, secondo la Corte
dei Conti, «a partire dal 2010, sotto l'in-
calzare delle difficoltà della finanza
pubblica, si è registrata un'inversione
di tendenza nelle strategie legislative di
contrasto all'evasione, con scelte che,
tuttavia, si sono rilevate poco efficaci e

foriere di ricadute negative tanto, in
qualche caso, da essere superate nell'ul-
tima fase della legislatura».

La magistratura contabile, inoltre,
sottolinea come il peggioramento del
«quadro economico» e il «susseguirsi di
novità normative» hanno finito «per in-
debolire oggettivamente l'azione di ri-
scossione coattiva dei tributi». Un ragio-
namento contenuto nella parte del Rap-
porto dedicata all’attività di riscossione
e al ruolo di Equitalia. Effetti rilevanti
sono scaturiti «dalle disposizioni che
hanno limitato l'iscrizione di ipoteca su-
gli immobili, le possibilità di espropria-
zione immobiliare e la pignorabilità di
stipendi e salari». Per la Corte dei Conti
si tratta di «novità che, probabilmente,
sottovalutano il fatto che la posizione
creditoria dello Stato è ormai divenuta
per molti versi deteriore rispetto alle
possibilità di tutela che la legge ricono-
sce al creditore privato munito di un ti-
tolo esecutivo». Ed ancora, nel rappor-
to si aggiunge che «il quadro operativo
che ne è scaturito appare particolar-
mente complesso e delicato: da un lato
non si può non condividere la preoccu-
pazione, tuttora attuale, di evitare ulte-
riori difficoltà a coloro che si trovano a
fronteggiare una crisi economica mol-
to grave. Dall'altro va tenuto presente
che un efficiente sistema di riscossione
coattiva dei crediti pubblici costituisce
una imprescindibile necessità per il cor-
retto funzionamento di un sistema fi-
scale incentrato sull'adempimento
spontaneo».

Intanto, arrivano brutte notizie pro-
prio sull’andamento dei conti pubblici.
Nel mese di maggio appena concluso si
è realizzato un fabbisogno del settore
statale pari, in via provvisoria, a circa
8.800 milioni. Si tratta di un dato addi-
rittura doppio rispetto ai 4.329 milioni
registrati nel maggio 2012. In particola-
re, pesa il pagamento di maggiori inte-
ressi per circa 2.200 milioni, «dovuti ad
una diversa calendarizzazione delle sca-
denze e maggiori prelievi per 1.200 mi-
lioni da parte degli enti soggetti al regi-
me di tesoreria, i cui effetti sono già con-
siderati nelle stime annue».

La lotta all’evasione non va
Dubbi sul redditometro

Exor, finanziariadella famiglia Agnelli
checontrolla ilgruppo Fiat, ha
raggiuntoun accordoper la vendita
dell'interapartecipazioneSgs, parial
15%delcapitale, aGbl, a2,128 franchi
svizzeriper azione,pari aun incasso di
2miliardidi euroe auna plusvalenza
di 1,53miliardi. Lo haannunciato la
società inun comunicato nel quale si
precisache il perfezionamento
dell'operazioneavverrà il 10giugno e
che il ricavatosaràutilizzato per
coglierenuoveopportunità.
Exorè azionistadiSgs dal 2000.Da
quelmomento haaumentato la
capitalizzazionequattro voltee più

cheraddoppiato i ricavia 5,6miliardi
di franchi svizzeri. L'ad di FiatSergio
Marchionnerimarrà presidente di Sgs.
«Siamomolto soddisfattidelnostro
investimento in Sgs, chepernoi ha
costituitoun modello di societàe di
squadradi management con cui
vogliamoessereassociati» ha
commentato ilpresidente e
amministratoredelegato diExor, John
Elkann.
Gli erediAgnelli hanno adisposizione
circa3 miliardi dieuro chepotrebbero
essere investitiper mantenere il
controllodelgruppoFiat-Chrysler
dopo l’attesa fusione.

Come convincere gli italiani a pagare le tasse

ECONOMIA

Nonservonoazioni
spettacolari tipoCortina,
malaconvinzione
checontrollieverifiche
sonocosìefficaciegiusti
danonpotersfuggire

RUGGERO PALADINI

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

EREDIAGNELLI

ExorvendeSgse incassaduemiliardidieuro

Per il momento Sergio Chiamparino
non torna in politica e resta alla guida
della Compagnia Sanpaolo. Il presi-
dente dell'ente torinese, azionista rile-
vante di Intesa Sanpaolo nel corso del
consiglio generale riunitosi ieri ha
rassicurato sul fatto che non intende
candidarsi. Il discorso di Chiampari-
no era atteso ai vertici della Compa-
gnia per fare definitivamente chiarez-
za dopo che il nome dell'ex sindaco di
Torino era tornato alla ribalta nelle
ultime settimane prima come possibi-
le presidente della Repubblica e poi
come leader del Pd in tandem con
Matteo Renzi possibile candidato pre-
mier.

Chiamparino, comunque, ha tenu-
to aperta la possibilità di poter cabia-
re opinione in futuro, ma ha rassicura-
to il consiglio sul fatto che qualora de-
cidesse di candidarsi si dimetterà con
congruo anticipo per non danneggia-
re l'ente torinese. Dai consiglieri di
Compagnia sono arrivate parole di ap-
prezzamento unanime per la decisio-
ne di Chiamparino.

Il consiglio di Compagnia Sanpao-
lo non è riuscito a nominare il nuovo
membro del consiglio di gestione dell'
ente in sostituzione di Gian Maria
Gros-Pietro diventato presidente del
consiglio di gestione di Intesa Sanpao-
lo. Sono state presentate tre candida-
ture: Franca Fagioli, direttore medi-
co all'ospedale Regina Margherita di
Torino e consigliere generale della
Compagnia, Enrico Filippi, ex presi-
dente della Banca Crt, e Paola Barba-
rino della fondazione Ambrosetti. La
corsa è stata tra Franca Fagioli, pro-
posta da Marco Staderini, ed Enrico
Filippi, proposto da Pietro Rossi, che
per tre volte hanno ottenuto lo stesso
numero di voti. Il consiglio tornerà a
riunirsi lunedì prossimo.

Chiamparino
resta al vertice
San PaoloL’ANALISI

● Il Rapporto sulla finanza pubblica della Corte dei Conti: «Nell’ultima
legislatura strategia ondivaga e contraddittoria per il recupero dei tributi»
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SEGUEDALLAPRIMA
L’Italia infatti deve mantenere il di-
savanzo pubblico sotto il 3% e al tem-
po stesso rimborsare almeno una
parte dei crediti delle imprese forni-
trici di beni e servizi alla pubblica
amministrazione.

Sarebbe inoltre opportuno evita-
re l’aumento dell’aliquota ordinaria
dell’Iva dal 21 al 22% a partire dal
prossimo primo luglio che, a quanto
sembra di capire, scatterà comun-
que. L’unica, decisione assunta ri-
guarda invece la sospensione del pri-
mo versamento dell’Imu e l’impe-
gno a riformare l’imposta entro la fi-
ne di agosto. In quale direzione non
è dato di sapere, anche perché le po-
sizioni dei diversi partiti in proposi-
to appaiono inconciliabili.

E del resto la riforma dell’Imu rap-
presenta l’ultima delle priorità, so-
prattutto se da essa dovesse derivare
una perdita di gettito. In ogni caso
una riforma dell’imposta razionale
equa e a parità di gettito sarebbe pos-
sibile se si volesse e potesse operare
con consapevolezza. Il difetto princi-
pale dell’attuale imposta consiste in-
fatti nella forte sperequazione della
sua base imponibile rispetto ai valori
di mercato delle abitazioni tra diver-
se Regioni, Comuni e quartieri di
uno stesso Comune. In attesa delle
riforma del catasto che richiederà
non meno di cinque anni (e forse di
più dopo l’infausta decisione di far
assorbire l’Agenzia del Territorio
dall’Agenzia delle Entrate), si può
far ricorso ai dati dell’osservatorio
dei valori immobiliari che esistono
per tutti i Comuni secondo le linee
indicate in un mio articolo (Sole 24
Ore del 16 maggio 2013).

Vi è poi la questione della «prima
casa». Per comprendere di che si
tratta in realtà si può far riferimento
alla tabella in questa pagina che ri-
porta la distribuzione per classi di-
mensionali dei Comuni delle abita-
zioni principali già oggi esenti
dall’Imu grazie alle detrazioni previ-

ste.
Dalla tabella è evidente che il pro-

blema riguarda soprattutto le gran-
di città, per il semplice fatto che i va-
lori immobiliari crescono al cresce-
re delle dimensioni urbane e che una
detrazione fissa può risultare ade-
guata (o finanche eccessiva) per i pic-
coli centri ma insufficiente per quelli
di maggiore dimensione. Si tratte-
rebbe quindi di prevedere, accanto a
una detrazione base uguale per tut-
ti, una detrazione a carattere pere-
quativo variabile in funzione delle di-
mensioni comunali in modo da esen-
tare più o meno lo stesso numero di

abitazioni in tutti i Comuni, elimi-
nando la possibilità di una tassazio-
ne eccessiva per i contribuenti meno
ricchi e fornendo al tempo stesso
una sgravio per tutti. Poiché, se si va-
lutano gli immobili ai prezzi di mer-
cato, la base imponibile aumentereb-
be da due a tre volte, non sarebbe
difficile mantenere il gettito con ali-
quote molto più basse di quelle at-
tualmente previste.

Sempre nel contesto di un riordi-
no generale, si potrebbe affrontare il
problema del carico eccessivo sugli
immobili strumentali e quello, ben
più rilevante, dell’eccesso di imposi-
zione che oggi grava sulle case date
in affitto che andrebbero escluse
dall’Irpef come già stato fatto per le
seconde case (che prima dell’intro-
duzione dell’Imu pagavano l’Irpef
sul reddito catastale).

Quello di cui si sente parlare è in-
vece altro: o un pasticcio assoluto co-
me l’esenzione della prima casa di
chi possiede solo quella, che sarebbe
anche incostituzionale in quanto in
una imposta sul patrimonio quel che
conta è il valore complessivo della
ricchezza e non la utilizzazione di es-
sa; oppure un recupero surrettizio
della tassazione sulla prima casa at-
traverso l’imposta comunale sui ser-
vizi (che, anche essa, dovrebbe esse-
re varata entro la fine di agosto) se-
condo le linee già adottate dal gover-
no Berlusconi.

In tutti e due i casi si dimentica
che una sistema fiscale dovrebbe
consistere in un insieme di regole do-
tate di razionalità e coerenza con ca-
ratteristiche di equità e non inquina-
to da obiettivi demagogici o influen-
zato dal desiderio di confondere il
contribuente sugli effetti reali dei
provvedimenti assunti.

Le Fondazioni di origine bancaria
vivono un momento non facile,
strette come sono tra i problemi

della contrazione degli utili degli istitu-
ti, la crescita delle esigenze alle quali so-
no chiamate a far fronte sul territorio
nei settori istituzionali e la partecipazio-
ne a progetti nazionali, come la presen-
za nella Cassa depositi e prestiti (Cdp) o
ad altre iniziative, quali, per esempio,
quelle di housing sociale. Nelle Conside-
razioni finali del governatore della Ban-
ca d’Italia, Ignazio Visco, sono contenu-
ti importanti giudizi sulle Fondazioni:
hanno sostenuto il rafforzamento patri-
moniale soprattutto di alcune delle mag-
giori banche; ora, debbono svolgere un
ruolo nei confronti degli istituti parteci-
pati rispettoso dello spirito della legge
senza condizionarne le scelte gestionali
e organizzative; debbono promuovere
la selezione degli amministratori secon-
do criteri di competenza e di professio-
nalità; come tutti gli azionisti, hanno
una funzione cruciale che potrà anche
imporre di rinunciare ai dividendi e di
accettare la diluzione del controllo favo-
rendo all’occorrenza iniziative di aggre-
gazione.

È una fotografia di ciò che spetta fare
in particolare ad alcune Fondazioni,
mettendo a frutto l’esperienza dei rap-
porti risultati non sempre positivi in-
stauratisi tra questi stessi enti, le istitu-
zioni del territorio, da un lato, e le ban-
che, dall’altro. Autonome le Fondazioni
dagli enti territoriali e autonome le ban-
che dalle Fondazioni a cominciare dalla
gestione e dall’organizzazione. Rappor-
ti complessi, ma da strutturare diversa-
mente da come in alcuni casi si sono pur-
troppo sviluppati. Il pensiero va subito
alla Fondazione Montepaschi e alla vi-
cenda Mps, i segni premonitori della
quale non in campo penale, bensì in
quello strategico e organizzativo erano
stati delineati per tempo da questo gior-
nale. La Fondazione è ora impegnata in
un programma di cesura con il passato
che sarà bene corroborare con i compor-

tamenti, le qualità e l’indipendenza del-
la governance, mentre il piano di ristrut-
turazione della banca, promosso da Pro-
fumo e Viola, ha obiettivi che Visco ha
considerato ambiziosi, il cui successo di-
penderà anche dall’evoluzione del con-
testo economico e sociale. È un test di
autonomia e competenza anche per la
Fondazione, per quel che dimostrerà di
saper fare «ex malo bonum», diventando
un caso di scuola del rilancio. Come ac-
cennato, le Fondazioni, che detengono
partecipazioni nella Cdp - sia pure di mi-
noranza, ma essenziali perché questa
non assuma un volto che non la allonta-
nerebbe più dal perimetro del debito
pubblico - dovranno concorrere a scelte
importanti non solo sul territorio, ma
anche per operazioni strategiche nazio-
nali.

Facciamo astrazione dai progetti di
tanto in tanto ritornanti di attualità, che
non hanno valido fondamento e conflig-
gono con la normativa interna e quella
comunitaria, spesso elaborati all’insa-
puta della stessa Cdp (come un presun-

to progetto per il Montepaschi con l’ag-
gregazione con il Bancoposta). Ma ora
si profilerebbe un intervento della Cas-
sa nella proprietà della rete Telecom
che verrebbe societarizzata, con modali-
tà che al momento non sono chiare. Poi
vi è il ruolo in itinere della Cdp nel pro-
gramma di pagamento dei debiti della
Pubblica amministrazione. Per altre ini-
ziative viene evocata una funzione qua-
si salvifica della Cassa che dovrebbe illu-
soriamente assommare magari le fun-
zioni che furono dell’Iri e, forse, anche
della Gepi e, peggio ancora, di una spe-
cie di «bad bank». Se a tutto ciò si unisco-
no le partecipazioni detenute, per orga-
nismi ed enti costituiti o acquisiti dalla
medesima Cassa – dal Fondo strategico
alla Sace, alla Fintecna, alla Snam, a
F2i, etc. – ne deriva un ruolo di grande
rilevanza, al quale si aggiungerebbe la
partecipazione al controllo della rete.

L’argomento va affrontato non solo
dal lato delle infrastrutture di telecomu-
nicazioni e degli impatti sul mercato e
sulla concorrenza. Altri lo faranno. Ma,
mentre maturano progetti che potreb-
bero estendere il campo di azione della
Cassa e i suoi rapporti di partecipazione
o di controllo societari, qui si intende
confermare che vi sarebbe bisogno di
una definizione del perimetro dello stes-
so ente e di una rivisitazione dell’archi-
tettura societaria, con un chiarimento
sulla sufficienza o no della qualificazio-
ne di intermediario finanziario non ban-
cario per una parte consistente della
sua operatività e, nella negativa, sulla
necessità, anche per accedere al rifinan-
ziamento della Bce in maniera struttura-
le, di evolvere verso una configurazione
bancaria. L’ipotesi dell’ingresso nella
rete renderebbe urgente un chiarimen-
to da parte del governo e del Parlamen-
to. Non è in questione la governance, che
é apprezzabile, della Cdp. Ma credo che
anche i vertici potrebbero avere un inte-
resse a questo chiarimento. E alle Fon-
dazioni, soprattutto oggi, non può sfug-
girne l’importanza.

Questamattina si conoscerà il futuro
deLaPerla, si apre infatti la garaper il
salvataggiodelgruppodi lingerie cui
partecipanoSilvioScaglia, il fondatore
diFastweb, entrato in giocopochi
giorni faquando ormai lapartita
sembravachiusa con ilpassaggio de
LaPerlaa Calzedonia la multinazionale
dell’intimofondatadaSandro
Veronesi.
Scagliahaofferto45milionidi europiù
100pergli investimenti. MaCalzedonia
nonsi è tirata indietroe ieriha
rinnovato la suaofferta accompagnata
dauna cauzionedi3 milioni dieuro
comechiestodal tribunale diBologna.

Secondofontiaziendali, lanuova
offerta formulataallaproprietà
(attualmentenelle manidel fondi Usa
JhPartners) migliora laprecedente pur
«senzastravolgerla». Ai dueprincipali
contendenti si dovrebberoaffiancare
gli israelianidi Delta Galil Industries.
Primadell’arrivodi Scaglia,per
Calzedoniasembrava fatta tantoche il
gruppoavevaraggiuntoun accordo
con i sindacatiquali ora attendono
sperandoche LaPerla passinelle mani
diuna guidacon una forte vocazione
produttivae chegarantisca i livelli
occupazionali:Calzedoniaè prontaa
garantire437posti, maScaglia ha

rilanciandogarantendodi assorbire
tutti i lavoratori.Nell’attesa
dell’assegnazione, ilpresidente degli
industrialidi Bolognapone l’accento
sullemanifestazionidi interesse
suscitateda LaPerla«dimostrano le
suegrandipotenzialità -dice Alberto
Vecchi - Ciauguriamo checiòsia
presuppostoper la salvaguardia
dell'occupazionee la creazionedi
lavoroper l’indotto.Non
dimentichiamoci -conclude - che
attornoa LaPerla ruotano decine di
piccole imprese, chesono pronte ad
agganciare il rilanciodell’azienda e a
supportarne losviluppo».

Fondazioni e Cdp, buone occasioni e tentazioni pericolose

Oggisidecide: rilanciodiCalzedoniadopoScaglia,offertadiDeltaGalil

Imu e Iva, ma il governo ha una linea?

Vincenzo Visco

ASTAPERLAPERLA

Difficilecomprendere
lastrategia(seesiste)
delnuovoesecutivo.
Bisognaabbassare letasse
sul lavoromasipartedalla
casa,ultimadellepriorità

VINCENZOVISCO

LeFondazionibancarie
attraversanounmomento
delicato, trasostegniagli
istitutie interventicome
azionistediCdpinpartite
strategicheper ilPaese
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All’Italia servono circa 1,7 milioni di nuo-
vi posti di lavoro per riportare il tasso di
occupazione ai livelli pre-crisi. L’allar-
me questa volta arriva dall’Ilo, l’organi-
smo dell’Onu specializzato in tematiche
del lavoro, che nel Rapporto 2013 ha
sommato gli impieghi persi negli ultimi

anni e l’aumento della popolazione in
età attiva rispetto al periodo pre-crisi.
La situazione italiana è anche più diffici-
le di come annunciato dalla Cgil, secon-
do cui i posti di lavoro mancanti sono 1,5
milioni e per recuperarli saranno neces-
sari 63 anni, cioè bisogna arrivare al
2076. A partire dal secondo trimestre
del 2008, si legge nel rapporto, l’econo-
mia italiana ha perso circa 600mila po-

sti di lavoro e, nello stesso periodo, la
popolazione in età lavorativa è aumenta-
ta di circa 1,1 milioni. L’Italia figura tra i
Paesi dove la disoccupazione continua
ad aumentare (dal 6,1% nel 2007 fino
all’11,2% del quarto trimestre 2012), se-
gnando «uno degli aumenti più brutali»
dell’Unione europea tra il 2007 e il
2012, e dove sono più cresciute le dispari-
tà di reddito. Anche il rapporto dell’Ilo
sottolinea la particolare difficoltà dei
giovani: il tasso di disoccupazione per la
fascia d’età 15-24 anni è salito di 15 punti
percentuali e ha raggiunto il 35,2% nel
quarto semestre 2012. In base ai dati
dell’Istat, il tasso di disoccupazione tra i
giovani è balzato al 41,9%. Diffusissima,
peraltro, l’occupazione precaria (con-

tratti involontari a tempo determinato o
part-time): dal 2007, i precari sono au-
mentati di 5,7 punti percentuali, rag-
giungendo il 32% degli occupati nel
2012. Con un’impennata nell’ultimo an-
no, dovuta - dice l’Ilo - sostanzialmente
alla riforma Fornero.

I problemi sono soprattutto il calo del-
la domanda interna, per via della stagna-
zione salariale e dunque di una maggio-

re povertà delle famiglie, e il debole au-
mento delle esportazioni, su cui si è con-
centrato il modello nazionale di ripresa:
«L’Italia - si legge nel rapporto - ha mes-
so in atto una serie di misure incentrate
sull’offerta, con l’obiettivo di migliorare
la competitività attraverso il taglio dei
costi unitari di manodopera. Ma queste
misure rischiano di rimanere inefficaci.
Un grande numero di partner commer-
ciali ha avviato contemporaneamente
misure di austerità, compresi paesi con
eccedenze di bilancio. Di conseguenza,
la domanda esterna potrebbe non basta-
re a sostenere un modello di ripresa ba-
sato sulle esportazioni».

L’organizzazione poi si dice contra-
ria alla staffetta generazionale. «Infatti,
il contatto con lavoratori più sperimen-
tati attraverso il tutoraggio - osserva
l’Ilo - può fornire consigli, istruire alle
buone pratiche, aiutare a dissipare i ma-
lintesi riguardo ai giovani. È importante
notare che i giovani non devono prende-
re il posto degli adulti», e «il governo do-
vrebbe considerare altri mezzi per soste-
nere l’occupazione giovanile: il sistema
di garanzia per mantenere i giovani den-
tro al mercato; incentivi all’assunzione
di giovani più svantaggiati (disoccupati
di lunga durata o poco qualificati), borse
di formazione e sforzi per migliorare la
corrispondenza delle competenze».

In questo quadro cresce il rischio di
tensioni sociali. Nell’Europa a 27 l’indi-
ce è salito dal 34% del 2006-2007 al
46% del 2011-2012. I Paesi più a rischio
sono Cipro, Repubblica ceca, Grecia, Ita-
lia, Portogallo, Slovenia e Spagna, men-
tre il rischio è calato in Belgio, Germa-
nia, Finlandia, Slovacchia e Svezia.

A livello mondiale, la disoccupazione
ha raggiunto il 5,9% nel 2012, quando i
senza lavoro erano 195,5 milioni, con un
aumento di 0,5 punti rispetto al 2007
quando i disoccupati erano 169,7 milioni
e si avvia a salire al 6% quest’anno, con
un aumento dei disoccupati a 201,5 mi-
lioni. Entro fine 2014 la proiezione è di
205 milioni, 214 milioni entro il 2018.
Per riportare l’occupazione ai livelli
pre-crisi sono necessari oltre 30 milioni
di posti di lavoro.

Per la pubblicità nazionale
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L’azienda aveva individuato 630 esube-
ri. I sindacati hanno strappato un con-
tratto di solidarietà per 2.400 dipen-
denti. La trattativa in Alitalia è andata
avanti per tutto il giorno nella sede di
Fiumicino. In serata le delegazioni in
ristretta erano ancora riunite per valu-
tare i bacini di applicazione dell’accor-
do. Ma la firma pare vicina.

L’accordo prevede dunque due anni
di contratto di solidarietà per 2.400 di-
pendenti di terra non operativi (per in-
tenderci, quelli degli uffici) su un totale
di 14mila dipendenti per l’ex compa-
gnia di bandiera. La percentuale di soli-
darietà corrisponde ad una riduzione
di sei giorni al mese (50-57 ore) che si

tradurrebbe in una riduzione dello sti-
pendio di circa 70 euro al mese, visto
che a integrare parte della perdita in-
terverrebbe il fondo di solidarietà che
il ministro dei Trasporti Maurizio Lupi
proprio nei giorni scorsi ha annunciato
di voler rimpinguare. L’azienda co-
munque si è detta disponibile ad antici-
pare l’indennità economica. In più i sin-
dacati hanno strappato l’impegno
dell’azienda a sottoscrivere entro giu-
gno il contratto di settore (Alitalia è la
principale azienda) che prevede regole
sulle relazioni industriali e sull’orario
di lavoro.

Il nuovo amministratore delegato di
Alitalia Gabriele Del Torchio ha chie-
sto un'immediata applicazione di con-
tratti di solidarietà, che partirebbero
già da lunedì prossimo fino al 9 giugno

2015.La necessità di chiudere in tempi
stretti da parte di Del Torchio per indi-
viduare delle misure per il contenimen-
to dei costi in vista del nuovo piano in-
dustriale che sarà presentato a fine me-
se e che si preannuncia di forti sacrifici
e tagli al costo del lavoro. In previsione
della presentazione, l’azienda intende
chiudere con i sindacati un accordo
che - nel caso andasse a buon fine - por-
terebbe un risparmio di 21 milioni di
euro.

Del Torchio starebbe inoltre valu-
tando il taglio del 10% degli stipendi
dei dirigenti (già 20 manager su 70
hanno lasciato l’azienda) e del 20% del
proprio. Nel piano anche misure di ri-
lancio, con tariffe agevolate per i pas-
seggeri più giovani, una revisione degli
orari per favorire le coincidenze e

l’apertura di nuove rotte. E la chiusura
di alcune basi in Italia, aperte dell’ex
ad Rocco Sabelli. C’è infine la questio-
ne debito: un miliardo di euro che Del
Torchio vuole rinegoziare con le ban-
che.

La situazione della nuova Alitalia è
comunque ancora a rischio fallimento.
A quattro anni dalla nascita voluta da
Berlusconi e dal piano Fenice l’azienda
non è mai riuscita a chiudere un bilan-
cio in utile.

ECONOMIA

. . .

Trattativa notturna
tra azienda e sindacati:
il nodo della platea
cui applicare l’accordo

Precario un lavoratore su tre

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Mense, sciopero per l’accordo disdettato

INDUSTRIA

Maggio«nero»
per ilmercato
dell’auto in Italia
Mercatodell’auto ancoranegativo, con
le immatricolazionia maggio incalodel
7,98%,dopo il -10,48% di aprile.Nel
mesescorsosono state immatricolate
in Italia 136.129vetture: nei primi5 mesi
del2013 le immatricolazioni si sono
attestatea 608.579unità, in flessione
dell'11,3%rispettoallo stessoperiodo
del2012. Idati sono del ministerodei
Trasporti.Per quantoriguarda il
gruppoFiat,ha immatricolato in Italia
41.172nuovevetture, incalodell'11,69%
rispettoa unanno fa.Ad aprile le
venditedel Lingottoavevano ceduto il
14,4%.Nei primi5 mesidel 2013 il
gruppotorineseha venduto179.562
vetture, incalodel 10,74%rispetto allo
stessoperiododel 2012.

Un contratto nazionale che verrà disdet-
tato il 15 giugno. In cambio un «Proto-
collo» molto peggiorativo non firmato
da Cgil, Cisl e Uil. La situazione dei
75mila addetti delle mense, il 55 del to-
tale del settore della ristorazione collet-
tiva in Italia è gravissima. E ha portato
ad uno sciopero nazionale partecipatis-
simo in tutta Italia con adesione su tut-
to il territorio nazionale tra l’80 e il 90%
con un corteo a Milano concluso a Piaz-
za Fontana dove il comizio conclusivo si
è aperto al grido di «contratto subito».

MODELLOMARCHIONNE
Grave la situazione, gravissimo il com-
portamento della contro parte datoria-
le. Che ha fatto molto peggio e molto di

più di Sergio Marchionne. La Angem,
associazione che rappresenta le mag-
giori aziende del settore tra cui Elior
Ristorazione, Copra Elior, Gemeaz
Elior, Compass, Dussmann Service, So-
dexo Italia, Pedevilla ed altre, nel no-
vembre scorso è uscita da Fipe-Con-
fcommercio (la Confindustria del setto-
re turistico) e ha dato formale disdetta
dell’applicazione del contratto naziona-
le del turismo. Il motivo, come in Fiat,
era quello che il contratto aveva condi-
zioni troppo onerose per l’azienda: ne
serviva uno specifico del settore con
condizioni di lavoro e salario inferiori.

Nonostante la disponibilità dei sin-
dacati, poi, alla definizione di un nuovo
contratto più rispondente alle mutate
esigenze del settore, nell’ultimo incon-
tro del 9 maggio, l’Angem ha comuni-
cato l’avvenuta sottoscrizione con al-

tra organizzazione sindacale che non
stipula il contratto Nazionale di settore
(si tratta dell’Ugl, ma del protocollo
non c’è traccia né sul sito dell’Angem
né del sindacato in questione) di un pro-
tocollo peggiorativo che troverà imme-
diata applicazione, nonostante l’assen-
za della firma da parte della triplice.

«L’alta adesione - affermano i sinda-
cati di categoria Filcams Cgil, Fisascat
Cisl e Uiltucs Uil - conferma l’insoffe-
renza dei dipendenti, stanchi di subire
scelte aziendali drastiche e unilaterali.
Mense scolastiche, ospedaliere o cen-
tri di assistenza sono davvero di fonda-
mentale importanza per il buon funzio-
namento di strutture sociali; non si
può continuare a far ricadere sulle spal-
le dei lavoratori le difficoltà legate alla
crisi del settore. Confermiamo la dispo-
nibilità ad un impianto contrattuale

che risponda alle attuali esigenze del
settore, ma vogliamo che la contropar-
te ascolti riconosca diritti e dignità ai
lavorativa».

Il protocollo infatti prevede modifi-
che alla cosiddetta clausola sociale, la
norma che prevede che in caso di cam-
bio di appalto, l’azienda subentrante
confermi i lavoratori dell’azienda pre-
cedente. «Il protocollo prevede che la
clausola sociale sia piegata alle mutate
esigenze di organizzazione del lavoro
con la possibilità di esuberi e di cambi
di funzione e dunque riduzioni di sti-
pendio - spiega Elisa Camellini, segre-
tario nazionale della Filcams Cgil - L’at-
teggiamento dell’Angem ha poco che
fare con la volontà di rinnovare il con-
tratto e molto con il voler piegare i sin-
dacati e i lavoratori alla sua volontà di
peggiorare le condizioni unilateral-

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

Cresce il rischio di tensioni
sociali in Italia, Grecia,
Portogallo, Spagna
Cala nei Paesi nordici

Alitalia, contro la crisi 2400 contratti di solidarietà
M.FR.
ROMA

● Il rapporto Ilo boccia la staffetta generazionale
e sostiene che all’Italia mancano 1,7 milioni
di posti ● Diffusa l’occupazione non stabile, al 32%
del totale: impennata dopo la riforma Fornero
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ITALIA

Sarà uomo o donna? Giovane o an-
ziano? Gli studenti che si prepararo-
no alla maturità possono sapere chi
li giudicherà. Sono infatti on line gli
elenchi delle commissioni degli esa-
mi di stato del secondo ciclo: gli alun-
ni potranno sapere nome, cognome,
data di nascita e istituto di prove-
nienza dei presidenti e dei commis-
sari esterni. Sul sito del ministero
dell'Istruzione si possono consulta-
re i 10 documenti divisi per provin-
cia: più di 10mila pagine prodotte
dal sistema informativo del Miur. Se-
condo un sondaggio condotto da
Skuola.net, 4 studenti su 5 si mette-
ranno alla ricerca di informazioni,
convinti che sapere qualcosa sul ca-
rattere dell'insegnante, sulla sua
eventuale fede religiosa o politica,
sugli argomenti che ritiene più im-
portanti possa essere d'aiuto per af-
frontare l'esame nel migliore dei mo-
di, o per lo meno, con più tranquilli-
tà.
Infatti, sapere che tipo di carattere
ha l’insegnante che ci si troverà di
fronte nei giorni dell’esame, quali so-
no gli argomenti che chiede agli stu-
denti con più frequenza, la sua even-
tuale fede politica e, perché no, ma-
gari anche quella religiosa, può aiu-
tare i maturandi ad affrontare la pro-
va nel migliore dei modi o, per lo me-
no, ad andare all'esame con più tran-
quillità. Tra i metodi di «spionag-
gio» utilizzati dagli studenti, vince
senza dubbio uno dei più tradiziona-
li: la richiesta di informazioni diret-
tamente ai propri professori. Circa il
40% dei maturandi ha affermato di
chiedere ai propri insegnanti che ti-
pi di persone sono coloro che do-
vranno affrontare agli esami di Sta-
to contando sulla vecchia conoscen-
za fra colleghi.

Ma c’e' anche chi - circa il 38% dei
diplomandi - ha confessato che cer-
chera' informazioni sul web: i siti
per studenti, Facebook e, piu' in ge-
nerale, i Social network, sono uno
dei principali alleati dei nativi digita-
li. Il 29% è intenzionato a cercare no-
mi e cognomi sulla rete, magari inse-
rendoli nei motori di ricerca e spe-
rando in qualche recensione da par-
te degli studenti che hanno già avu-
to a che fare con loro.

Invece, circa il 9% dei maturandi
vuole puntare direttamente sul so-
cial network di Mark Zuckerberg, vi-
sto che permette con facilita' di cer-
care quali alunni frequentano la
scuola dove insegna il commissario
esterno e, di conseguenza, chiedere
proprio a loro informazioni sul pro-
fessore.

Maturità,
sul web caccia
ai commissari
esterni
NICOLALUCI
ROMA

Indagato per associazione per delin-
quere il senatore Aldo Di Biagio, già
deputato del Pdl, ex collaboratore del
sindaco di Roma Gianni Alemanno e
ora in Parlamento con Scelta Civica
per l'Italia. L’inchiesta che lo coinvol-
ge, della procura di Roma, riguarda
una mega- truffa all'Inps da oltre 22
milioni di euro. Il senatore, 48 anni,
sposato con una donna croata, nel
2008 era consigliere per le relazioni
internazionali di Alemanno, all’epoca
ministro dell’Agricoltura. Di Biagio è
stato ora rieletto nella circoscrizione
estera Europa e svolge attività di diri-
gente sindacale: secondo quanto con-
testato dagli inquirenti avrebbe colla-
borato con le altre persone coinvolte
nella truffa a rintracciare nominativi
di cittadini ignari o di soggetti decedu-
ti - quasi sempre con residenza all’este-
ro (Croazia e Argentina) - da sottopor-
re all’Istituto di Previdenza, al fine di
intascare a nome di costoro rimborsi
o integrazioni della pensione, per im-
porti da diverse migliaia di euro cia-
scuno.

Per la medesima vicenda sono finiti
in carcere anche due coniugi, gli avvo-
cati Gina Tralicci e Nicola Staniscia e
anche un’impiegata dell’Ente Nazio-
nale di Assistenza sociale (Enas) ope-
rante in Croazia, Adriana Mezzoli. Ar-
resti domiciliari invece nei confronti
di Barbara Conti, una collaboratrice
dello studio legale. I militari del nu-
cleo valutario della Guardia di Finan-
za, oltre ad aver posto ieri sotto seque-
stro beni immobili e mobili riconduci-
bili ai due avvocati per un valore di ol-
tre 2,5 milioni di euro, hanno perquisi-
to una ventina di altri studi legali e sco-
perto che in uno erano stipati oltre cin-
quemila fascicoli relativi a ricorsi con-
tro l’Inps pronti per essere «lavorati»
dalla banda.

Le indagini hanno portato alla luce
anche l’operato illecito di Vincenzo Pa-
lazzo, ex dipendente di Banca Intesa
che, commutando gli assegni, consen-

tiva alla coppia di avvocati arrestati di
incassarli. Convolto nell’inchiesta an-
che un professore universitario de La
Sapienza, Paolo Garau, indagato per
falso ideologico, in quanto avrebbe fal-
samente attestato che il figlio di Stani-
scia, Edoardo Manfredi, aveva supera-
to un esame con 30 quando in realtà
lo studente conosceva in anticipo le do-
mande che gli sarebbero state fatte.

Truffa aggravata ai danni dello Sta-
to, falso in atto pubblico e riciclaggio
sono i singoli reati a vario titolo conte-
stati agli indagati. Secondo quanto
scoperto, non c’erano soltanto le false

cause intentate all’Inps: gli aderenti
all'associazione per delinquere, data
la cronica lunghezza dei tempi proces-
suali della giustizia civile, presentava-
no infatti ricorsi presso la Corte di Ap-
pello di Perugia, contro il ministero
della Giustizia, chiedendo e ottenen-
do il riconoscimento «dell'equa ripara-
zione per lungaggini processuali», co-
me previsto dalla legge Pinto, anche
in questo caso per conto di persone
che nulla sapevano della possibilità di
ottenere tale rimborso.

L’associazione, secondo l’accusa,
avrebbe depauperato le casse dello

Stato anche promuovendo ricorsi
fraudolenti. Mediante articolate ope-
razioni bancarie, i soldi sottratti
all’Istituto diPrevidenza sarebbero
stati utilizzati in parte per acquistare
immobili, tra cui una villa di valore a
Cortina d’Ampezzo e case di pregio a
Roma, mentre il resto dei soldi sareb-
be stato utilizzato per la costituzione
di consistenti provviste finanziarie,
schermate da società fiduciarie, gia-
centi su rapporti di conto corrente ac-
cesi in Svizzera, Lussemburgo, Gran
Bretagna e Panama.

Le Fiamme Gialle hanno eseguito
sequestri preventivi di tre apparta-
menti oltre che di 2 milioni e mezzo di
euro depositati su conti correnti a Mi-
lano, Roma e Svizzera. Numerose le
perquisizioni nella Capitale e a Pado-
va, in case private e studi legali. Le in-
dagini finora scolte, dichiara la procu-
ra di Roma in un comunicato, «si inse-
riscono in un più vasto e complesso
scenario fraudolento il vaglio degli in-
quirenti che stanno valutando se le
condotte criminali contestate ai pre-
detti legali possano essere state repli-
cate da altri professionisti».

Ieri, intanto, così si è difeso davanti
ai cronisti il senatore Di Biagio: «Non
ho capito nemmeno io di che cosa si
tratta. Sono sereno, aspetto solo di co-
noscere i dettagli di questa vicenda.
La mia attività in Scelta Civica, comun-
que, non c'entra assolutamente nul-
la».

Pregiudicatouccisoconuncolpoalla tempia

Più di mille aziende sequestrate alle ma-
fie, con un aumento del 70 per cento ri-
spetto al 2008. Un’ottima notizia per la
legalità. Una notizia che rischia però di
diventare un incubo per oltre 70mila la-
voratori coinvolti. Perché il 90 per cento
di queste aziende arriva al fallimento e i
lavoratori perdono il posto e il salario,
non avendo nemmeno diritto alla cassa
integrazione.

Per tutelarli e per cancellare
quell’adagio ancora radicato in gran par-
te del meridione che recita così: «Con la
mafia si lavora, con l’antimafia no», un
insieme di associazioni economiche e so-
ciali guidate dalla Cgil ha presentato ieri
mattina alla Camera 100mila firme per
una proposta di legge di iniziativa popo-

lare. Ne bastavano 50mila, ma Associa-
zione nazionale magistrati, Libera, Ar-
ci, Acli, LegaCoop, Avviso pubblico, Cen-
tro studi Pio La Torre e Sos impresa ne
hanno raccolto il doppio. Dieci articoli
con l’obiettivo di trasformare le aziende
sequestrate e confiscate in presidi di le-
galità democratica ed economica, capa-
ci di garantire lavoro dignitoso e legale.
Lanciata lo scorso mese di ottobre, la
campagna «Io riattivo il lavoro» ha attra-
versato l'intero paese, raggiungendo nel
giro di pochi mesi quota 100mila.

Le imprese confiscate alla mafia in
via definitiva, secondo numeri dell'Agen-
zia nazionale per i beni sequestrati e con-
fiscati, sono 1.708 (+70% dal 2008) men-
tre quelle sequestrate potrebbero esse-
re dieci volte tanto, stima la Cgil. «Abbia-
mo incontrato la presidenza della Came-
ra che ci ha espresso la vicinanza di Lau-

ra Boldrini al tema della legge - ha spie-
gato Serena Sorrentino, segretario con-
federale della Cgil - . L’Italia ha bisogno
di legalità economica. È la precondizio-
ne per lo sviluppo di cui il nostro paese
ha bisogno», ha concluso.

Come detto, la legge prevede 10 arti-
coli di modifica alla normativa per il se-
questro, la confisca e il riutilizzo dei be-
ni di proprietà mafiosa. Dalla possiblità
per i lavoratori di accedere alla Cassa in-
tegrazione alla facilitazione di accesso
al credito, passando per l'uso sociale del-

le aziende e la possibilità di accedere al
concordato anticrisi e garantirne così
l'operatività. Per il comitato promotore,
una normativa che tuteli le imprese sot-
to amministrazione giudiziaria è il mo-
do migliore per eliminare quel «retaggio
culturale che fa dire: 'con la mafia si lavo-
ra, con l'antimafia no».

«Abbiamo bisogno di una legislazio-
ne che sostenga l'attività di emersione
alla legalità di aziende sequestrate e con-
fiscate alla mafia - continua Sorrentino -
bisogna dare certezze ai lavoratori e ri-
mettere queste aziende, queste realtà
produttive, in un circuito di legalità». La
proposta di legge offre quegli strumenti
necessari «per dare ai lavoratori una pro-
spettiva alternativa alla rassegnazione e
dire loro che lo stato gli è vicino ed è
promotore di legalità».

Per questo la proposta di legge vuole

promuovere strumenti di tutela per i la-
voratori e per quelle stesse attività pro-
duttive sequestrate alle mafie. Elementi
da non svilire e dissipare anche perché,
come recita uno stesso messaggio della
campagna, «le aziende confiscate alla
mafia sono un bene di tutti». Ecco per-
ché tutto ciò sarebbe possibile attraver-
so misure, in estrema sintesi, come: co-
struire una banca dati nazionale che ne
tuteli la posizione di mercato, sostenere
il percorso di reinserimento dei lavorato-
ri, favorire la riconversione e la ristruttu-
razione aziendale, agevolare l’emersio-
ne dei rapporti di lavoro irregolari. Allo
stesso tempo la campagna sostiene l’im-
portanza di incentivare la costituzione
di cooperative dei lavoratori disposti a
rilevare l’azienda oggetto della confisca
e favorire, per gli stessi, un adeguato per-
corso di formazione e aggiornamento.

● In manette collaboratori di studio e dipendenti dell’Ente ● Aldo Di Biagio,
di Scelta civica, ex consigliere di Alemanno, «beneficiario di 500mila euro»

. . .

Una proposta di legge
presentata, tra gli altri,
da Cgil, Anm, Libera,
Arci, Acli, LegaCoop

Inps, truffa da 22 milioni
Indagato un senatore

Truffavano l’Inps chiedendo rimborsi o integrazioni della pensione di persone ignare o decedute

ANGELACAMUSO
ROMA

MILANO

Unatipicadinamica da regolamento di
conti: èquesta l’ipotesipiù accreditata
emersadaiprimiaccertamenti
sull’omicidiodi AndreaMalcotti, il
pluripregiudicatoucciso sotto casa, ieri
mattina,a SettimoMilanese,
nell'hinterlanddelcapoluogo
lombardo,con un colpodipistola alla
tempia.E proprioper questo i
carabinieri stando scandagliando il
passatodell’uomo, oltre a ricostruire le
sueultime settimane divita. Malcotti,
agli arresti ai domiciliari, stavauscendo
perandare a lavorare,quando èstato

raggiuntoda un killer che loha
freddatoa bruciapelo.Cinquantuno
anni,una lunga sfilzadi rapineereati
contro ilpatrimonio, aveva ilpermesso
di recarsi al lavoro tra le 13 alle 18.30, a
Lainate,dove era assunto in unaditta
dimotociclette eautomobili.Risiedeva
aSettimo Milanesee, come ogni
giorno,èuscitoverso le 12.30.
L’assassino,chepresumibilmente
conosceva lesue abitudini, nongli ha
lasciatonemmeno il tempodi reagire e
gliha esploso un colpodipistolaalla
tempiaprimadi fuggire.

Aziende sequestrate, 100mila firme per salvare il lavoro
MASSIMOFRANCHI
ROMA
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B
asta un tweet per causare
un crollo a Wall Street.
In un’epoca di cy-
ber-guerra, è da questo
esempio che il segretario
generale dell’Alleanza

Atlantica, Anders Fogh Rasmussen, par-
te per spiegare perché sia necessario ave-
re una cyber-difesa valida. Con un artico-
lo pubblicato dal Wall Street Journal, Ra-
smussen ha voluto dire la sua alla vigilia
della riunione dei ministri della difesa
dei Paesi Nato, in programma oggi e do-
mani a Bruxelles. Il cyber-terrorismo è
diventato «una sfida globale» e «la Nato
può contribuire a una risposta globale»,
scrive il segretario Nato. «I cyber-attac-
chi sono a basso costo per i terroristi, gli
attivisti e gli agenti sponsorizzati dagli
Stati (...) e di fronte a queste minacce il
ruolo primario della Nato è quello di pro-
teggere il suo network interno», ha com-
mentato Rasmussen.

Nell’era digitale, le frontiere sono
aperte, le idee sono libere e la guerra può
essere virtuale, ma le sue conseguenze
altrettanto devastanti e reale. Mentre il
mondo diventa sempre più dipendente
dal cyberspazio, crescono sia la possibili-
tà di danni che le spese di recupero. I dati
persi negli attacchi degli hacker possono
essere irrecuperabili. I virus informatici
possono spegnere infrastrutture chiave
come le centrali nucleari, gli aeroporti in-
ternazionali o le reti elettriche. Gli attac-
chi informatici sono un modo economi-
co per terroristi, attivisti e agenti segreti
stranieri. «Anche il più semplice messag-
gio su Twitter», scrive appunto Rasmes-
sen, «può causare grave perturbazione
economica».

«Posso dirvi che i nostri sistemi sono
già attaccati ogni giorno», aveva scritto il
segretario della Nato, «lo scorso anno ci
sono stati oltre 2.500 casi di attività infor-
matica anomala e di tentativi di intrusio-
ne». «In altre parole possono raggiunge-
re un livello tale da minacciare gli interes-
si di sicurezza fondamentali degli Allea-
ti». «La difesa contro gli attacchi informa-
tici è ancora una priorità per le singole
nazioni e i governi», ha commentato il
leader della Nato, spiegando che a que-
sto proposito l’Alleanza «dovrebbe pre-
pararsi a considerare un ruolo più atti-
vo». Se qualcuno ha ancora dubbi su que-
sto, «può chiedere agli estoni, che hanno
sofferto un paio di anni fa questo tipo di
attacchi», ha detto riferendosi all’attac-
co che paralizzò la Repubblica baltica
per settimane. Nel 2008, infatti, la capita-

le dell’Estonia fu colpita da una serie di
attacchi hacker e Tallinn accusò la Rus-
sia. Poche settimane dopo, proprio lì nac-
que il centro NatoCooperativeCyberDefen-
se Center of Excellence. Ora, secondo il se-
gretario generale della Nato, in particola-
re, l’Alleanza dovrebbe fornire un con-
vinto sostegno al centro Ccd Coe. «Biso-
gnerebbe poi approntare un Team di rea-
zione rapida», capace di intervenire in
tempi ristretti in caso di minaccia, ha insi-
stito Rasmussen. Infine, «vedo un valore
forte nella cooperazione reale con l’Unio-
ne europea», ha scritto, «perché questo è
un problema transnazionale e ha biso-
gno di soluzioni molteplici e per essere
certi che gli sforzi di tutti siano comple-
mentari».

UNADIFESADATATA
In questo scorcio del nuovo millennio, an-
che internet è diventata parte integrante
delle operazioni belliche. I cyber-attac-
chi sono utilizzati in veri e propri attac-
chi militari: il virus Stuxnet, nel 2010, fu
progettato per danneggiare le turbine
del programma nucleare iraniano. Guar-
dando all’Europa, uno studio dell’Ue ha
misurato che se 19 Stati membri hanno
una specifica unità operativa dedicata,
solo la metà prevede incarichi professio-
nali specifici all’interno della carriera mi-
litare, mentre mancano infrastrutture
dedicate. Questa vulnerabilità è frutto
del «vecchio concetto strategico» di dife-
sa della Nato. Qualche tempo fa l’ex se-
gretario della difesa statunitense, Robert
Gates, rimproverava l’Europa di non es-
sersi ancora affrancata dal vecchio mo-
dello di difesa basata sul territorio e l’or-
mai improbabile minaccia Russa. Le for-
ze europee, quindi, sebbene numerose,
sono poco flessibili. Come se non bastas-
se, le spese per la difesa sono diminuite
troppo per il ruolo che l’Europa vorreb-
be ricoprire. Lo spostamento strategico
degli Stati Uniti verso l’Asia allarga a di-
smisura le aree in cui la Nato potrebbe
trovarsi ad operare. Nei desiderata Usa,
l’Europa dovrebbe rendersi indipenden-
te in materia di difesa comune per svinco-
lare forze e risorse di Washington da tra-
sferire ad est: solo martedì scorso il
WashingtonPost ha pubblicato un rappor-
to riservato secondo cui hacker cinesi so-
no riusciti a «rubare» i progetti di 29 uni-
tà militari, compresi i caccia F-35. Da
qui, la ripetuta insistenza di Rasmussen
su un maggiore contributo dei partner
europei ai finanziamenti delle spese mili-
tari della Nato e il nuovo impulso alla
strategia della smartdefense: «Dovremmo
considerare la possibilità di condividere
le informazioni sulle tecnologie di difesa,
intelligence e buone pratiche. Una for-
mazione comune migliorerà la nostra ca-
pacità di lavorare insieme», ha scritto.

Una brutta minaccia incombe
sulla politica europea contro la
crisi dell’euro. Un macigno

che tra una settimana esatta potrebbe
rotolare per i 200 chilometri scarsi
che separano Karlsruhe da Francofor-
te sul Meno e abbattersi sull’Euro-
tower, facendo a pezzetti la Grande In-
venzione di Mario Draghi che gli ad-
detti ai lavori chiamano sistema di Ou-
tright Monetary Transactions (Omt) e
i comuni mortali interventi della Ban-
ca centrale europea sul mercato dei ti-
toli. Si tratta dello strumento con il
quale, finora, si è riusciti a calmierare
gli interessi dei bond e ad evitare che i
Paesi a debito forte si schiantassero in
fondo a un burrone.

L’11 giugno la Corte costituzionale
tedesca, che si riunisce a Karlsruhe,
dovrà sentenziare su quattro ricorsi
presentati dagli oppositori della linea
di Berlino in materia di strategia anti-
crisi. Tre riguardano l’Esm, la con-
gruenza costituzionale dell’adesione
tedesca al fondo salva-Stati e le relati-
ve contribuzioni, il quarto riguarda
proprio l’Omt. Secondo i promotori
del ricorso, gli acquisti di titoli da par-
te della Bce sul mercato secondario so-
no in contrasto tanto con il diritto co-
munitario che con l’ordinamento co-
stituzionale tedesco. Sull’Esm la Cor-
te si è già espressa, e dovrebbe ribadi-
re il giudizio che ha già dato a suo tem-

po: il fondo può esistere, per quanto
riguarda la Germania, a precise condi-
zioni che riguardano il controllo che il
Bundestag deve esercitare sugli stan-
ziamenti di Berlino. Sugli acquisti dei
titoli da parte della Bce, invece, i giudi-
ci costituzionali sentenzieranno per la
prima volta e nessuno sa come sono
orientati.

Le ipotesi sono quattro. La prima,
quella che farebbe tirare un sospiro di
sollievo non solo a Francoforte ma an-
che a Berlino, è che la Corte dichiari la
propria incompetenza a giudicare per-
ché la materia è di competenza della
Corte di Giustizia di Lussemburgo. Sa-
rebbe la meno pericolosa per tutti per-
ché rinvierebbe il problema a Lussem-
burgo dove gli oppositori di Draghi
non avrebbero chance. Ma, secondo
le previsioni, non è la più probabile.

Nella seconda ipotesi, i giudici rico-
noscerebbero, sì, che la materia com-
pete alla Corte europea, ma richiame-
rebbero un principio, affermato in
una precedente sentenza, secondo il
quale la giustizia tedesca ha anch’essa

un suo droit de régard quando una ver-
tenza comunitaria riguarda, come che
sia, l’ordinamento costituzionale tede-
sco.

La terza ipotesi sarebbe la più peri-
colosa: la Corte sancirebbe la incosti-
tuzionalità dell’Otm tout court. La
sentenza riguarderebbe, ovviamente,
solo la Germania, ma è evidente che la
bocciatura dell’operato della Bce nel
paese più grosso e dal quale vengono i
fondi più cospicui porterebbe inevita-
bilmente alla fine del programma.

La quarta ipotesi sarebbe meno de-
vastante sul piano degli effetti imme-
diati ma porterebbe con sé considere-
voli effetti politici: la Corte, come ha
già fatto nel giudizio sull’Esm, non cas-
serebbe l’Otm ma lo accompagnereb-
be con una serie di condizioni le quali
garantissero che gli acquisti di titoli
da parte della Bce non sono «aiuti agli
Stati», bensì «operazioni di stabilizza-
zione finanziaria» e, in quanto tali,
compresi nel mandato dell’istituto. È,
in realtà, quanto è stato sostenuto da
Draghi, ma è abbastanza diffusa la sen-
sazione che la tesi per cui si tratta di
manovre per la stabilità sia più che al-
tro una foglia di fico.

Se la Corte alzasse la foglia, forni-
rebbe un formidabile aiuto a tutti quel-
li che combattono la linea interventi-
sta del capo dell’Eurotower. A comin-
ciare da Jens Weidmann che, in quan-

to presidente Bundesbank, siede nel
board Bce e non ha mai nascosto la
sua ostilità all’operazione. Il giudizio
dei giudici di Karlsruhe funzionerà an-
che da cartina di tornasole sui reali
orientamenti del governo di Berlino
che deve fare i conti con il giudizio del
Fondo monetario internazionale che
ieri ha rivisto al ribasso la crescita pre-
vista del 2013, dallo 0,6% allo 0,3% e
avverte di «evitare l’eccesso di risana-
mento» mentre sono inevitabili le ri-
forme strutturali.

Finora Angela Merkel e il ministro
delle Finanze Wolfgang Schäuble non
hanno seguito Weidmann sulla linea
dura. Ma potrebbero non resistere al-
la tentazione di farsi forti di una sen-
tenza critica della Corte sugli Omt per
far pesare ancor di più sui partner l’en-
tità del «sacrificio» tedesco per salva-
re i paesi più deboli e per reclamare
atteggiamenti più consoni all’austeri-
tà di bilancio.

Magari con l’arrière-pensée che l’esi-
bizione dei muscoli all’estero paghi, in
casa, a poche settimane dalle elezioni.

MONDO

. . .

Sotto esame il fondo
salva-Stati
e l’intervento della Bce
nell’acquisto di bond

La prossima guerra? Sarà virtuale

Manifestazioni di solidarietà con il caporale Bradley Manning, la talpa di Wikileaks FOTO DI LARRY DOWNING/REUTERS

Il segretariogenerale
dellaNatoRasmussen
anticipasulWallStreet
Journal lestrategie
per il futuro.Oggi il vertice
dell’Alleanzaatlantica

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

WIKILEAKS

A processo la «talpa», rischia 154 anni di carcere
Alvia negli Usa ilprocesso contro il
caporaleamericano Bradley Manning, la
talpafinita sotto cortemarziale peraver
fornitoaWikileaks centinaiadi migliaia
didocumenti segreti delPentagono e
deldipartimentodiStato. Il caporale
25ennedovrà risponderedi22 capi
d’imputazionee rischia finoa 154anni di
carcere,una condannaall’ergastolo
senzacondizionale. Il processo,
presiedutodal giudiceDenise Lind, si
tieneaFort Meade, inMaryland,a poco
menodi 50chilometri anord di
Washington,e siprevede chedurerà
almenofinoalla fine di agosto.Partedel
procedimentoavverrà aporte chiuse
perproteggere informazioni segrete.
Giàa febbraio,durante l’udienza
preliminare,Manning sieradichiarato

colpevoleper unadecina dicapi
d’accusaminori, ammettendodiaver
fornitomateriale segretoaWikileaks
con l’intenzione disuscitare undibattito
pubblicosul ruolodeimilitari e sulla
politicaestera ingenerale. Tuttavia, il
caporaleha semprerespinto l’accusadi
averaiutato il nemico.Manning, un
analistadell’intelligence,è stato
arrestatonelmaggio2010mentre era in
servizio in Iraqed è stato tenuto in
completo isolamento, tantoche il
relatoredelleNazioni Unitesulla tortura
hadefinito«crudeli, inumane e
degradanti» lesuecondizioni di
detenzione.Dagiorni protestano fuori
daFort Meade,chiedendo libertàper
Bradley«incarceratoper aver rivelato
criminidi guerra».

. . .

Intanto il Fmi ha rivisto
al ribasso allo 0,3%
le stime di crescita
tedesche nel 2013

L’11giugno laCorte
costituzionale
dovràpronunciarsi
sui ricorsipresentati
contro la lineadiBerlino
sullastrategiaanticrisi

PAOLO SOLDINI

IL CASO

Davanti ai giudici tedeschi il futuro dell’eurozona

IL DOCUMENTO
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Non solo lacrimogeni. Ora anche auto
scagliate contro i manifestanti. La «pri-
mavera turca» si tinge di sangue. Non si
placa ancora la rivolta in Turchia, che
entra ormai nel quarto giorno. E si con-
tano i primi morti ufficiali: un taxi si è
lanciato contro la folla che occupava
una super strada, a Istanbul. Un venten-
ne - Mehmet Ayvalitas, che faceva par-
te di un’associazione politica di sinistra
- è deceduto e quattro altri ragazzi sono
rimasti feriti. A renderlo noto è l’asso-
ciazione dei medici turchi Tbb. Morto
anche un altro giovane ferito da un col-
po d’arma da fuoco alla testa durante le
proteste contro il governo di Tayyip Er-
dogan. Lo ha riferito il segretario gene-
rale della Fondazione turca per i diritti
umani, Metin Bakkalci, da Ankara. «Il
giovane si chiama Ethem Sarisuluk ed
è stato raggiunto da un colpo di pistola
alla testa», ha spiegato Bakkalci. La no-
tizia, con la fotografia del corpo inerte
a terra, ha iniziato a circolare ieri matti-
na sui social network.

Manifestazioni di protesta si sono ri-
petute anche ad Ankara e Smirne: il bi-
lancio di quella che è diventata una ve-
ra e propria rivolta parla ormai di alme-
no due morti oltre 1000 feriti e di 1700
arresti. Oltre mille manifestanti avreb-
bero subìto da parte della polizia «mal-
trattamenti e torture». È quanto denun-
cia la Fondazione per i diritti umani del-
la Turchia (Tihv), organizzazione non
governativa che si occupa di documen-
tare le violazioni di diritti umani nel
Paese. I manifestanti, che chiedono le
dimissioni del premier, denunciano la
«censura» esercitata nei confronti del
movimento di protesta da parte delle
principali tv turche, che accusano di ob-
bedire alle direttive del governo, e affer-
mano che i collegamenti con internet
spesso vengono interrotti nelle aree in
cui monta la protesta. «Ne abbiamo ab-
bastanza di quella che Erdogan conside-
ra democrazia e del modo in cui vuole
dettare le regole», dice Ozgur Aksoy,
giovane ingegnere, tra i protagonisti
della protesta a a Gezi Park. «Non è so-
lo questo parco, è tutto quel che è acca-
duto negli ultimi dieci anni. La gente è
arrabbiata, molto arrabbiata», dice.

AVVERTIMENTO
A fianco dei giovani di Gezi Park si
schierano i sindacati. Uno dei sindacati
più grandi della Turchia ha proclamato
uno sciopero di 48 ore. Si tratta, ha spie-
gato la Confederazione sindacale dei la-
voratori pubblici (Kesk, che ha
200.000 iscritti), di uno «sciopero di av-
vertimento» al governo contro «lo stato
di terrore applicato contro i numerosi
manifestanti». «È da sette giorni che la
gente è nelle strade e i sindacati sono
chiamati a dire la propria», afferma il
segretario generale del Kesk, Ismail
Hakki Tombul, che ha invitato le altre
organizzazioni dei lavoratori ad aderi-
re alla protesta.

Ma la piazza non smuove Erdogan.

In partenza per un viaggio in Marocco,
Algeria e Tunisia, il premier ha parlato
in conferenza stampa, riservando rispo-
ste particolarmente dure soprattutto
nei riguardi di chi ha osato paragonare
le proteste in Turchia con la «Primave-
ra araba». «Quelli che dicono che è in
corso una Primavera turca non cono-
scono la Turchia». Il premier ha dura-
mente respinto le accuse di coloro che
parlano di una deriva autoritaria in Tur-
chia, dichiarando di essere stato demo-
craticamente eletto e chiedendo ai gior-
nalisti se anche «nei Paesi della prima-
vera araba» esistesse «un sistema multi
partitico» come in Turchia». È un fiu-
me in piena, Erdogan. Sempre in diret-
ta esplosiva sentenzia: «Twitter è una
minaccia per la società». Un’afferma-
zione che già da sola spiega la rivolta
turca.

Dagli Stati Uniti arrivano inviti alla
calma. Il segretario di Stato manifesta
la preoccupazione Usa «per l’uso ecces-
sivo della forza». A vestire i panni della
«colomba» è Abdullah Gul. Il presiden-
te turco difende il diritto dei cittadini a
manifestare. «Quando parliamo di de-
mocrazia, di certo il volere del popolo è
prima di tutto. Ma la democrazia non
significa solo elezioni», rimarca in im-
plicita polemica con Erdogan. «Le opi-
nioni di quanti hanno buone intenzioni
sono state lette, viste e annotate, il mes-
saggio è stato ricevuto», prosegue Gul.
I duri scontri degli ultimi tre giorni e la
situazione di alta tensione nel Paese
hanno fatto registrare un forte calo del-
la borsa di Istanbul, a -6,43% alla riaper-
tura ieri mattina, e della lira turca, sce-
sa al livello più basso da un anno e mez-
zo rispetto al dollaro.

In serata piazza Taksim torna a riem-
pirsi, nonostante un imponente schiera-
mento di polizia. «Non perdoneremo
quello che avete fatto», gridano centi-
naia di giovani, «la storia ci renderà giu-
stizia».

G
iovani delle periferie e
studenti universitari.
Ultras di calcio e attivi-
sti di ong. Percorsi di-
versi, ma con un con
un denominatore co-

mune: il rifiuto di un potere che sento-
no autoritario e invadente nelle loro vi-
te. In questo i giovani turchi di Piazza
Taksim assomigliano tanto ai loro coe-
tanei egiziani di Piazza Tahrir e ai giova-
ni tunisini in prima fila nella «rivoluzio-
ne jasmine». In un mondo globalizzato,
i giovani di Piazza Taksim pretendono
una globalizzazione dei diritti. E non ac-
cettano compromessi. Questa rivolta
consiste nella lotta contro le politiche
del governo, nella paura che si possa an-
dare alla deriva verso una Repubblica
Islamica, nella perdita delle libertà di
cui l’attuale Costituzione, frutto di una
guerra di liberazione, è diretta emana-
zione e garanzia. L’Ataturk Cultural
Center, anch’esso in Taksim Square,
dev’essere demolito, annuncia il pre-
mier Erdogan. Il messaggio è chiaro a

tutti: Ataturk è stato il fondatore della
Repubblica e, nonostante la sua figura
sia controversa, rimane il simbolo di
una Turchia che guarda a Occidente,
ispirata da valori democratici. Gli oppo-
sitori poi accusano l’Akp, il partito di
Erdogan, di essere troppo vicino a una
classe di imprenditori che ha trovato
fortuna parallelamente all’ascesa del
partito islamista: quella dei costruttori.
Gezi Park è al centro di un’ennesima
speculazione immobiliare a Istanbul: al
suo posto è prevista la costruzione di
un nuovo centro commerciale. Per non
parlare della maxi moschea, che sorge-
rà su una collina che sovrasta la parte
asiatica di Istanbul e getterà la sua om-
bra sui gioielli dell’architettura religio-
sa ottomana in città.

Ma non è che il minore dei progetti
faraonici promossi dall’ex sindaco Er-
dogan per la città sul Bosforo, dopo il
terzo aeroporto, che dovrebbe accoglie-
re 150 milioni di passeggeri l’anno, il
terzo ponte sul Bosforo, che sorgerà in
un’area poco abitata, passibile di nuova

forte urbanizzazione, e il canale paralle-
lo allo stretto, destinato ad alleggerire
il traffico delle petroliere in città.

GAMBE IN MOSTRA
Non è solo questo. È anche il crescente
martellamento contro i capisaldi di una
società laica: nel 2004 l’Akp ha tentato
invano di far approvare una norma che
qualifica l’adulterio come reato, lo scor-
so anno Erdogan ha provocato l’indi-
gnazione dei gruppi femminili, definen-
do l’aborto un delitto, e della società ci-
vile varando una riforma della scuola
che riporta in primo piano le scuole reli-
giose, per l’educazione di future «gene-
razioni devote». I giovani di Piazza Tak-
sim temono che Istanbul si trasformi in
una nuova Qom. La provocazione di
confrontare la Turchia con l’Iran non è
esagerata. Nella Turchia di Erdogan è
stato proibito l’alcol, censurato inter-
net. Vietato persino il rossetto rosso
per le hostess della Turkish Airlines. Al-
la protesta contro la distruzione del par-
co di Istanbul si è unita la protesta delle

birre e quella del bacio. Il 24 maggio il
Parlamento turco ha approvato una leg-
ge che proibisce la vendita di alcol tra le
22 e le 6 del mattino, vieta le pubblicità
di bevande alcoliche e impedisce a nuo-
vi negozi, bar e ristoranti che vendono
alcolici di aprire nel raggio di 100 metri
da scuole e moschee.

Le bevande alcoliche sono state ban-
dite anche dalle pubblicità e da film e
telefilm. Il quotidiano laico Milliyet ha
parlato del tentativo di introduzione di
una sharia (legge islamica) moderata
In risposta alle politiche del governo,
molti giovani hanno sfidato le autorità
e hanno sfilato con bottiglie di birra in
mano, che hanno poi depositato lungo
le strade. Anche i tentativi di limitare
comportamenti considerati moralmen-
te inaccettabili, come il divieto mostra-
re le gambe femminili nelle pubblicità
o di baciarsi nell’area della metropolita-
na di Ankara, sono stati accolti dai ma-
nifestanti come il segno di una svolta
fortemente conservatrice, di impronta
islamica. Contro cui ribellarsi.

LaTurchiascivola al 154° postonella
listadi Reporterssans frontières sulla
libertàdi informazione: sonotra i 70e i
100 i giornalisti in cella, la maggior parte
accusatidi averpartecipato astrategie
golpisteodi reati connessial terrorismo.
Per i giornalistiAnkaraè un posto
peggiorepersino dellaRussia.

● Annunciate le prime due vittime ufficiali ● Il sindacato dei lavoratori
pubblici aderisce alla protesta ● Il presidente Gul: «Messaggio ricevuto»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Ankara sulle barricate
Erdogan: non è primavera

Un elmetto della polizia e la scritta: «Indipendenza turca» su un murales in piazza Taksim FOTO DI THANASSIS STAVRAKIS/AP-LAPRESSE

Ilpresidenzialismo
Unpresidenzialismoall’americana,
previamodificadella Costituzione.
Ilpartito diErdogan hagià presentato
unaproposta perampliare i poteridel
capodello Statoe l’attuale premier
nonnasconde l’intenzione divolersi
candidare,alimentando i timori
diuna virata autoritariae islamizzante.

SEGNALID’ALLARME

Il ritornodelvelo
Lafirst lady velatanelleoccasioni
ufficiali. Erdoganforza idivieti kemalisti
innomedella libertà individuale. Nel
2008autorizza le studentesse
universitariea indossarlo. Quest’anno il
veloarrivanelle divisedellehostess
dellaTurkishairlines,con il divieto -poi
ritirato -di smaltoe rossetto rossi.

Giornalisti incella Vietatibaciealcolici
I cartelli affissinelle stazioni della
metropolitanadi Ankaracontro i baci in
pubblico, scatenano unaprotesta
spontanea: in 200si bacianoalla fermata
diKurtulus,dura la reazionedegli islamisti:
unragazzo accoltellato. Vietata anche la
venditadialcolicidalle 22alle 6, oltreche
inprossimitàdi scuole emoschee.

Nonsonosolo i faraonici
progettiurbanistici
Dietroallemanifestazioni,
il timoreche l’islam
moderatosiasolo
unafacciata

U.D. G.
udegiovannangeli@unita.it

La sharia soft che terrorizza la Turchia laica
L’ANALISI
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SEGUEDALLA PRIMA
Non è poco. Lo penso e lo scrivo da tempo.
Perciò mi si scuserà se, pur non rifiutando la
discussione su nuovi modelli costituzionali,
non riesco a convincermi che la ragione di
questo autentico disastro sta nelle lungaggi-
ni del sistema parlamentare. Io penso inve-
ce che è l’intera struttura non solo statuale
ma sociale dell’Italia che non ha retto e non
regge. E la colpa di ciò sta nel fatto che la
sfida della europeizzazione richiedeva un
grande disegno di riforma che il ceto politi-
co non è riuscito nemmeno a concepire. Sa-
pevamo tutto sulla differenza tra sistema
francese e sistema tedesco ma sapevamo po-
co sulla società italiana.

Noi come andiamo al Congresso? Al soli-
to, solo con una lotta tra chi comanda e l’en-
nesima disputa sulle regole? Stiamo attenti.
Gli italiani stanno ponendo anche al Pd una
domanda grossa che riguarda la nostra stes-
sa esistenza. Il Pd a che serve? E prima anco-
ra: a che serve la politica? Io penso che è
stato giusto sostenere un governo di eccezio-
ne ma non è dissolto il rischio che l’ondata
di discredito della politica travolga l’intero
sistema politico e che quindi non Berlusconi
ma grandi masse pensino che è giunto il tem-
po di liquidare la democrazia dei partiti. Sta-
rei perciò molto attento a ridurre il nostro
dibattito nei confini della «governabilità».
Discutiamo pure di regole ma io penso che il
problema vero a cui la sinistra non può più
sfuggire, è il problema della «rappresentan-
za». Forse sono troppo vecchio e mi sbaglio.
Ma il bisogno che sento in modo assillante è
quello di ritrovare le vie della rappresentan-
za dei processi sociali e intellettuali più pro-
fondi. I quali esistono e sono questi che chie-
dono una nuova guida.

Qualcosa di analogo a ciò che fecero ai
loro tempi i padri della sinistra democratica
quando per uscire dalla subalternità rispet-
to ai poteri e alle idee allora dominanti dette-
ro agli sfruttati non solo solidarietà ma una
soggettività politica. E ciò attraverso la crea-
zione di nuovi straordinari strumenti cogni-
tivi e di lotta: il suffragio universale, il sinda-
cato, il partito politico di massa. Cose gran-
di. Così oggi. Il bisogno che abbiamo è quel-
lo di dare una base forte, reale a un grande
progetto politico in grado di far uscire l’Ita-
lia da una crisi così profonda, una crisi che
non può ridursi all’economia essendo so-
prattutto, ed essenzialmente, la crisi della
vecchia identità storica e geopolitica della
nostra nazione. Una crisi quindi, che non è
separabile da una riflessione sulla necessità
di mettere in campo non tanto un nuovo Qui-
rinale che a me sembra vada benissimo ma
sopratutto un forte soggetto politico che
non c’è. Ricordiamoci che al fondo, la no-
stra è anche una crisi della sovranità: chi co-
manda, chi è il sovrano, cosa c’è al posto del
vecchio Stato nazione. Stiamo attenti a co-
me discutiamo su queste cose.

Le vecchie dispute sul Partito non servo-
no. Sono le cose nuove del mondo che ci
chiedono un partito grande e diverso. Io
penso che abbiamo bisogno di un partito
«largo», come del resto il Pd venne concepi-
to, un partito dove convivono e si confronta-
no tra loro esperienze e culture diverse. Ma
non un semplice contenitore di giochi politi-
ci, bensì una comunità umana che possa es-
sere abitata anche dalle classi subalterne,
cosa che non è oggi. Per soggetto politico,
questo intendo: un luogo dove si elabora
una visione del futuro, un progetto. E quin-
di dove si forma quel coagulo di forze, di
intelligenze e di valori capaci di condiziona-
re la vita sociale e morale di tutti gli italiani.
Il tema del partito è inseparabile dal tema
dell’Italia dal momento che l’Italia è posta
di fronte alla sfida di ridefinire la sua vec-

chia identità nazionale. Ed è esattamente
ciò che chiede un nuovo pensiero politico e
una nuova soggettività (qualcosa di più che
dimezzare il numero dei parlamentari: cosa
ottima).

Di qui l’enorme responsabilità che pesa
sul Pd, la sola forza che potrebbe adempiere
a questo compito. A me sembra questo il te-
ma del congresso. Il «nuovo» è restituire so-
vranità alla politica e quindi alla democra-
zia. È aprire una lotta contro la mostruosa
degenerazione oligarchica della vita econo-
mica che sta disintegrando la coesione socia-
le. Dove andiamo se si logora questa fonda-
mentale risorsa? Vedo anch’io la necessità
di riformare processi costituzionali farragi-
nosi e insostenibili (due Camere, le provin-
ce, i costi della macchina politica, ecc). Ma
fatemi capire quale nuovo rapporto tra go-
vernati e governanti sta dietro la scelta di
una forma di Stato diverso dalla democrazia
parlamentare, la quale - non dimentichiamo-
lo - è stata quella grande conquista che ha
consentito alle masse profonde italiane di
prendere per la prima volta la parola. Discu-
tiamo pure, ma ciò che deve essere chiaro è
lo scopo.

Bisogna rafforzare la governabilità dan-
do più potere all’uomo solo che comanda?
Sono anni che il nostro dibattito ruota intor-
no a questa parola magica: governabilità, e
in nome di questa parola si sono consumate
divisioni feroci. Ma a qualcuno non viene il
dubbio che se l’Italia è così mal governata
non è solo perché i partiti non si mettono
d’accordo sulle regole ma per il fatto che i
partiti sono diventati sempre più elitari e

sempre meno capaci di «rappresentare» ol-
tre che di «governare»? Forse è colpa anche
di questo «riformismo senza popolo». Forse
conta l’indifferenza per i fenomeni culturali
e ideali. Forse è una certa subalternità verso
l’economia del denaro fatto col denaro. For-
se è tutto ciò che ha reso difficile la governa-
bilità dell’Italia.

Governare è «guidare» una nazione, non
è solo conquistare il consenso elettorale. È
ridare ai partiti il ruolo loro che è proprio
quello di creare il necessario tramite tra la
società civile e le istituzioni, e così impedire
che esse diventino gusci vuoti. Il tema del
congresso è l’Italia. È come sia assolutamen-
te urgente arrestare il disfacimento ormai
in atto del sistema produttivo, delle funzioni
statali, dei beni collettivi, a cominciare da
quel patrimonio umano insostituibile che è
il lavoro dei giovani. Altroché se bisogna ri-
formare le istituzioni, a cominciare dall’abo-
lire una pessima legge elettorale che non
consenta agli italiani di scegliere i propri
rappresentanti.

Va benissimo una commissione parla-
mentare che affronti le necessarie riforme
costituzionali. Ma stiamo attenti che ciò
non fornisca alibi per non affrontare la più
grande delle questioni, quella davvero costi-
tuente che è la capacità dell’Italia di reggere
alla sfida di natura storica che la obbliga a
trasformarsi in una componente attiva ed
essenziale della costruzione di una federa-
zione politica europea. E così ritrovare, a
questo livello, la sovranità politica perduta e
quindi una riforma seria degli assetti demo-
cratici, federalismo compreso.

Dialoghi

Maramotti

L’intervento

Sette domande al Pd
sullo stop agli F35

Chiara
Ingrao

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Se lo Stato si indebita per una campagna di
prevenzione e negli anni successivi si riduce il
costo del Servizio sanitario nazionale si è
conciliato l’aumento del debito con il rigore. Lo
stesso può avvenire con il risanamento di un
acquedotto o con la messa in sicurezza di una
zona idrogeologicamente a rischio. Se l’ottica
dell'azione pubblica si spostasse dal breve al
medio-lungo termine?
ASCANIODE SANCTIS

Il dibattito sull’economia avrebbe ben altro
respiro, dal punto di vista culturale, se non
fosse bloccato dalla necessità di valutare il
bilancio anno dopo anno. “Investire per
risparmiare” potrebbe essere lo slogan
vincente di una politica che mira al
risanamento definitivo dei conti pubblici. Nel
campo della salute dove spendere per gli
interventi preventivi significa risparmiare
molto di più su quelli terapeutici. Nel campo
dell’assistenza ai minori dove incontrare, con
interventi efficaci, le infanzie infelice dei

bambini sottoposti oggi a pesanti
maltrattamenti famigliari, ambientali ed
istituzionali diminuirebbe di molto lo
sviluppo dei disturbi nell’adolescenza e
nell'età adulta e le spese necessarie per
contrastarli nei servizi psichiatrici, in quelli
per tossicodipendenti e nelle carceri.

Nelle scuole di Roma e di tanto sud, infine,
dove le strutture in amianto continuano a
insidiare la vita e il futuro di tanti allievi
senza che ci siano, dicono, i soldi per
intervenire. Ma tenendo conto, soprattutto,
della possibilità di rendere reale, utilizzando
anche questi investimenti,1’azione di
contrasto alla disoccupazione, soprattutto
giovanile, difficile da arginare nell'attuale
sistema di servizi.

Utopia? Non credo. Purché si capisca che
la scienza degli economisti deve mettersi al
servizio della politica e non dettare legge,
spingendo sulle scadenze contabili, a chi delle
scelte politiche deve mantenersi responsabile.

● CARODEPUTATO/ADELPD,CONILSOSTEGNODI
80.000 FIRME, E DI 650 ASSOCIAZIONI E 50 ENTI

LOCALI,158TUOICOLLEGHIe colleghe (14 dei quali del
tuo gruppo) hanno sottoscritto una mozione per in-
terrompere la partecipazione italiana al program-
ma di acquisizione e costruzione dei cacciabombar-
dieri F35. Non è ancora nota la posizione ufficiale
del Pd, quindi mi permetto di rivolgerti alcune do-
mande.

1. Bersani affermava in campagna elettorale che
«il lavoro viene prima degli F35»: il Pd mantiene
ancora questa posizione o l’ha mutata, e perché?

2. Per l’Italia il costo complessivo del programma
F35 è 14 miliardi di euro, e lo stanziamento 2013 per
gli investimenti in sistemi d’arma (F35 e sommergi-
bili U-212) è oltre 5 miliardi e 200 milioni di euro.
Ritieni che siano cifre sostenibili, in un Paese in cui
si stenta a trovare risorse per cassa integrazione,
scuola, lavoro?

3. Il ministro Mauro ha dichiarato che gli F35,
aerei armati anche di ordigni nucleari, sono «uno
strumento di pace» necessario per la difesa. Si tratta
di una posizione decisa collegialmente dal governo,
e quando? Quale posizione hanno preso i ministri
del Pd, e sulla base di quale mandato?

4. Molti Paesi partner del programma (Canada,
Gran Bretagna, Danimarca, Olanda, Australia, Nor-
vegia) stanno rivedendo la scelta degli F35, o l’han-
no rinviata. Il Gao (la Corte dei Conti Usa) ha critica-
to le spese folli per un cacciabombardiere che pre-
senta molti problemi tecnici (vulnerabilità ai fulmi-
ni, problemi al motore e al casco del pilota, ecc),
documentati peraltro anche da un’inchiesta della
Rai. Non servirebbe un supplemento di riflessione
anche in Italia?

5. La mozione parlamentare chiede di destinare
le somme oggi previste per gli F35 ad un piano di
investimenti per la messa in sicurezza degli edifici
scolastici, la tutela del territorio dal rischio idro-geo-
logico, l’apertura di asili nido. Tale piano garantireb-
be decine di migliaia di posti di lavoro, a fronte delle
poche centinaia previsti per la costruzione degli
F35. Il Pd ritiene più urgenti questi investimenti, o
l’acquisizione di cacciabombardieri?

6. Durante la campagna elettorale anche Berlu-
sconi dichiarò che agli F35 si può rinunciare: il Pdl
non farà cadere il governo per difendere lo sperpero
di 14 miliardi. Non credi che su questo tema valga la
pena di far valere l’autonomia del Parlamento?

7. Non ritieni che questioni di così grande portata
richiedano una trasparenza del dibattito e del per-
corso decisionale, e che dunque il Pd debba incontra-
re al più presto i firmatari della mozione e le associa-
zioni che la sostengono, per ascoltarne e valutarne
le ragioni? Tutto qui. Attendo con fiducia le tue ri-
sposte, non tanto a me, ma all’opinione pubblica e al
tuo stesso elettorato.

La tiratura del 3 giugno 2013
è stata di 69.698 copie

L’analisi

Il vero tema è costruire una nuova Italia
Alfredo
Reichlin

Incentivi
per risparmiare
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LASTORIA

Per farepresenza
Latestimonianzadiunaconcorrente
al reality di Maria De Filippi raccolta da Garrone

DAL MATERIALE PREPARATORIO PER IL SUO FILM
«REALITY», MATTEO GARRONE ha pescato per noi le
dichiarazionidiunaconcorrenteallafortunataeinfa-
me trasmissione della De Filippi. Una «storia» molto
rappresentativa.

Io se non vado per locali pagata non esco mai,
non vado a feste giusto perché devo andare per
essere fotografata. Per fare presenza. Se mi pa-
gano assolutamente sì. Lo faccio sempre. «Ciao
a tutti, sono felicissima di essere qui».

A me non interessa dove vado, ma mi basta
sapere che qualcuno mi venga a prendere e a che
ora torno. E poi che dormo. Vai in giro ti fai vede-
re, non faccio la snob alle serate, cerco di essere
molto affabile, porto le persone ad avvicinarsi e
non ad allontanarsi. Non vado nei posti dove ci
vai per poi apparire sui giornali perché preferi-
sco magari apparire su un giornale una volta so-
la ma perché ho fatto qualcosa. Quindi quando
posso dormo o leggo perché poi da quando ho
fatto il reality il mio cervello è andato in retro-
marcia. Mi ha detto: «di quanti anni vuoi andare
indietro?»

Io sono una psicologa nata. Infatti mi piace
guardare le persone per capire chi sono. E met-
termi nei suoi panni per capire da cosa è scaturi-
to quel suo tipo di comportamento. Io sono curio-
sa, non mi piace la monotonia, non mi piacciono
i greggi di pecore, piuttosto vado dalla pecora
nera, dal cane o dal pastore. Odio le persone
omologate e poi mi piace sperimentare perché
se non sperimenti come fai a sapere qual è il tuo
posto. Ho la curiosità di dire vediamo dove arri-
vo, vediamo cosa combino. E a volte arrivo an-
che a punti importarti senza essermi spesa per
niente. Dico ecco, non è il mio ambiente, andia-
mo in un altro. E scappo da un’altra parte, non
riesco a stare ferma, odio i pali. I miei non mi
hanno mai ostacolato perché comunque non
c’era niente che potessero fare. Fin da piccola
sono sempre stata un’anima indipendente. Ho
perso anche la mia infanzia perché ho sempre
avuto voglia di essere grande e di crescere. Vole-
vo essere grande, volevo essere padrona della
mia vita.

E poi scopri che non è l’essere grande che ti
porta a essere padrone della tua vita ma lo puoi
fare a ogni età in un modo diverso, però questo
lo percepisci dopo.

Ho sempre lavorato, ho fatto la barista, la
commessa, la ragazza immagine e per un perio-
do anche la Lap Dancer. Di quel periodo ho un
ricordo di annullamento. Io ho una grande capa-
cità, di estraniarmi da quello che vivo. Io lavoro
molto psicologicamente su me stessa e io
quell’ambiente lo odiavo. Odiavo vedere quegli
uomini lì. Da una parte il tuo ego aumenta, per-
ché tu sei lì sopra e loro sono sotto e sono lì per
te, e stanno fantasticando pensando a te e tu te
ne stai strafregando. Pensi anche delle cose orri-
bili su di loro ma loro sono lì per te, capisci.

Da un certo punto ti senti superiore, dall’altro
ti rendi conto anche di quanto è triste il mondo.
C’era uno che era disposto a tutto per me ma io
no, la mia libertà è primaria, non la posso perde-
re. Sono claustrofobica sia a livello fisico che a
livello mentale, se uno inizia a starmi troppo
addosso… via, scappo. Sono andata a fare lap dan-
ce perché quel mondo mi incuriosiva, ero curio-
sa di conoscerlo.

Fondamentalmente sono due essenze. Quella
originale di quando ero piccola, sognatrice, che
crede nelle favole, che è buona, che non direbbe
mai una bugia. E poi sono l’altra che si è plasma-
ta, che si è costruita e rafforzata nel corso del
tempo, quella cinica che non guarda in faccia a
nessuno, che ha degli obiettivi e li vuole raggiun-
gere. La mia agente ha deciso che dovevo fare il
reality perché ero perfetta, e sono riuscita a en-
trare.

Intanto avevo fatto anche domanda per la bor-
sa di studio all’estero ed ero stata presa. Ma poi mi
hanno preso al reality e ho pensato che avrei potu-
to guadagnare soldi e aiutare anche i miei e che
l’Erasmus l’avrei potuto fare anche dopo. Non ho
nella testa dei precisi obiettivi da raggiungere per
scaramanzia e per non crearmi false illusioni e poi
starci male. Vivo alla giornata. Ho deciso da un
giorno all’altro di provare la strada dello spettaco-
lo. A volte faccio cose perché devo farle, perché
per raggiungere un obiettivo so che è quella la stra-
da, se ne esci rischi di sbandare. Per dire le mie
amiche che conosco da una vita e sono rimaste a
vivere e lavorare al paese, quando mi venivano a
trovare e mi vedevano trasformarmi per interpre-
tare un personaggio rimanevano a occhi aperti.

Mi è capitato di invitare delle mie amiche e capi-
vo dai loro occhi il sogno, perché tu stessa lo stai
vivendo e quindi vivi delle dinamiche interiori,
mentre gli altri ti vedono lì maestosa, con una sen-
sualità che oltretutto tu stai totalmente fingendo.
E quindi agli occhi degli altri tu vivi una favola e
molti vorrebbero essere al tuo posto, in molti me
lo dicono.

E io penso meglio di no, non è il caso, perché io
sono tormentata. Per dire qualche giorno fa è ve-
nuta a trovarmi una mia vecchia amica, e lei co-
munque fa una vita molto ferma, fa la commessa e
vive ancora con i genitori… in lei sono scattati certi
meccanismi per cui si sente un po’ inferiore e lasci
che le persone decidano per te e non sai prendere
le situazioni di petto.

Quindi lei è venuta qua a casa mia, ha visto che
abito da sola, ha visto quest’armadio pieno zeppo
di vestiti, è venuta in giro per strada con me e ha
visto tutta la gente che mi fermava e mi chiedeva
una foto, è venuta alla televisione, e quindi è venu-
ta con me passo passo per tutti i giorni. Io ogni
tanto quando entro nei posti entro con lo sguardo

in basso e sembro cattiva. Ma lo faccio per difesa.
Sono passionalissima. Mi sento molto animale
dentro e penso che sia l’unico momento in cui pos-
so lasciarmi libera all’irrazionalità ed è anche un
momento di liberazione e sfogo.

Io sono nata per questo, a volte penso. Perché
io amo la seduzione e adoro pensare che in quel
momento ci sia una persona che si sta tormentan-
do la mente per me. E il fatto di guardarmi da
fuori come mi capita molto spesso nella vita in
quella situazione mi eccita ancora di più, perché
non vedo il personaggio in quel momento ma vedo
me. Perché riesco a vedere anche l’effetto che ho
sugli altri. Comunque alla fine la mia amica a livel-
lo fisico era distrutta perché io ho dei ritmi alluci-
nanti, e quindi vedevi lei che si sentiva coccolata,
in un sogno perché era una realtà che le sembrava
bella e piena di luci, dove tutti ti ammirano e ti
senti come una principessa, ma allo stesso tempo
mi sembrava che ci fosse una sensazione da parte
sua… per esempio prima della serata sono andata
dal parrucchiere per farmi sistemare e le ho detto,
dai fallo anche tu e quindi anche lei si è coccolata,
ha fatto un sacco di cose che magari lei in un gior-
no non avrebbe mai fatto perché costavano trop-
po, ha aperto il mio armadio e si è scelta due vestiti
e le scarpe. Quindi ha vissuto questa sorta di tra-
sformazione.

Da una parte le piaceva ma percepiva anche la
difficoltà e la fatica di questo tipo di vita. Perché
ha fatto i miei orari e tutto quello che faccio io.
Quando sono entrata al reality se avessi dimostra-
to ciò che la gente si aspettava da una come me
non ci sarei rimasta un attimo. Quindi ho dovuto
usare l’astuzia. Quando sono a delle trasmissioni,
sembro mezza addormentata, poi si accende la te-
lecamera e come per magia si accende anche una
luce nei miei occhi ed esce un’altra me. E non me
ne rendo neanche conto, quasi.

L’APPUNTAMENTO

ARTE : Grandimostreall’HangarBicoccadiMilano P. 18 STORIE : Zavattinie lasua
passioneper lapittura:unacollezionefattadi 1500mini-autoritratti P. 19

TEATRO : LaprimaveradeiTeatridiCastrovillari,daFibreParalleleaLatini P. 20

U:
Dal film «Reality» di Matteo Garrone

«Lostraniero», la rivista
direttadaFofi, inaugurauna
sezionededicataai racconti.
Anticipiamountesto,
checi riporta ledichiarazioni
diunagiovane:«Avevovinto
unaborsadistudio
mapoimihannopresa
intrasmissione»

MATTEOGARRONE
REGISTA

Dedicatoall’Albania,domani
lapresentazioneaRoma
Il racconto diMatteo Garroneche qui
pubblichiamoètratto dalla rivistache sioccupa
diarte, cultura, scienzae società, fondataa Roma
nel 1997 da GoffredoFofi, e pubblicatada
Contrasto,«Losatraniero»,che inuguracon
questonumero la sezione «Racconto». Ilnumero
èdedicatoall’Albania e saràpresentatodomani
alle 18presso l’Ambasciata dellaRepubblica
d’Albania (invia Asmara 5aRoma). L’incontro,
chesaràmoderato dallagiornalistaKetiBiçoku,
vedrà la parteciozionediGoffredo Fofi, del
sociologoRandoDevole,dello scrittore
AlessandroLeograndeedel registaRoland
Sejko.È previsto unsaluto dell’Ambasciatore
dellaRepubblica di Albania in ItaliaSua
EccellenzaProf. NeritanCeka.
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ZONACRITICA

GRANDI ARTISTI INTERNAZIONALI E GRANDI MO-
STRE. È QUESTO IL PROGETTO PER IL PERIODO
2013-2015 DI HANGARBICOCCA, L’AREA ESPOSITI-
VANATADALLARICONVERSIONEDIUNEXZONAIN-
DUSTRIALE per volontà della Pirelli socio fonda-
tore e promotore del progetto assieme a Regio-
ne Lombardia.

Il calendario alternerà nei diversi spazi espo-
sitivi, che l’anno scorso hanno accolto circa
200mila persone provenienti da tutto il mon-
do, artisti internazionali affermati e artisti gio-
vani, sia italiani che stranieri. Anche nelle
prossime stagioni l’ingresso sarà gratuito, così
come i servizi di formazione all’arte per bambi-
ni e famiglie. Il programma inizierà il 20 set-
tembre del 2013 con TheVisitors, un’installazio-
ne di Regnar Kjartansson, artista finlandese
presente anche alla Biennale di Venezia. Un
mese dopo sarà la volta di una grande retro-
spettiva dedicata a Dieter Roth, comprenden-
te le sue più importanti opere installative, di-
pinti, stampe, video e film realizzati. Il pro-
gramma espositivo continuerà nel gennaio
2014 con una personale della giovane Micol
Assael, già conosciuta per aver esposto in im-
portanti mostre internazionale, che proporrà
installazioni basate su dinamiche fisiche che
coinvolgono lo spettatore in modo percettivo
e mentale.

PRIMAVERA
Nella Primavera del 2014 è prevista la mostra
personale del brasiliano Cildo Meireles, uno
degli artisti più importanti degli ultimi decen-
ni, che presenterà alcune installazioni fonda-
mentali del suo percorso, tra cui A Traves e Ba-
bel. Nell’ottobre dello stesso anno Hangar Bi-
cocca ospiterà alcune delle più importanti in-
stallazioni di Juan Muñoz, tra i più noti e consi-
derati scultori del Dopoguerra. Il progetto

comprenderà anche l’installazione Double
blind. Il 2015 si aprirà con Damián Ortega, no-
to artista messicano presente all’ultima edizio-
ne della Biennale di Venezia, le cui opere e in-
stallazioni ambientali hanno trasformato
l’idea tradizionale di scultura.

Il presidente della fondazione HangarBicoc-
ca, Marco Tronchetti Provera, si è detto felice
di continuare in un’attività che «esprime al me-
glio i valori di innovazione, internazionalità ed
attenzione al territorio, che sono alla base del-
la cultura d’impresa Pirelli. I 200mila visitato-
ri registrati nel primo anno del rilancio pre-
miano il nostro impegno e confermano quanto
investire in cultura possa influire positivamen-
te sulla città e sul territorio».

PROGETTO
«La nomina di Vicente Todolì (dal 2003 al
2010 direttore della Tate Modern di Londra
ndr) ad Artistic advisor» ha continuato Tron-
chetti «dimostra la nostra visione a lungo ter-
mine del progetto: nei prossimi tre anni si ac-
centuerà utleriormente la dimensione interna-
zionale dello spazio, attraverso un program-
ma espositivo che porterà a Milano artisti di
grande prestigio e contribuirà a mettere Han-
garBicocca in dialogo con musei e istituzioni
culturali di tutto il mondo».

E proprio il nuovo Artistic advisor, Vicente
Todolì ha voluto sottolineare come «le caratte-
ristiche di HangarBicocca renderanno davve-
ro unico ogni progetto espositivo: l’incontro
tra lo spazio e l’arte, la loro coabitazione e con-
vivenza enfatizzerà le potenzialità sia dell’uno
che dell’altra. Come se uno più uno facesse
tre».

Il curatore del progetto, Andre Lissoni, ha
invece parlato della «continuità con le linee
guida che hanno portato al successo consegui-
to fino ad oggi: attenzione alla dimensione del-
lo spazio e del tempo, accento sulla coesisten-
za di più linguaggi, capacità di toccare temi
attuali e di intercettare i cambiamenti futuri».

CULTURA

ILGRUPPO’63NONÈSTATOUNMOVIMENTO
(NEL SENSO DELL’INCONTRO INTORNO A
UNAPOETICA MAGARIESPRESSA IN UNMA-
NIFESTO),se mai è stato un club invo-
lontario in cui senza saperlo ci sia-
mo trovati. Poi abbiamo scoperto
che tutti quelli che vi si erano ritro-
vati erano giovani intorno ai
trent’anni. Giovani scontenti del lo-
ro Paese e della situazione politi-
co-culturale che vi imperava.

In quegli anni (erano i primi anni
Sessanta) impazzava uno sfrenato
boom e le nuove opportunità offerte
dallo sviluppo economico venivano
utilizzare per dimenticare la terribi-
lità che quegli anni covavano. Massi-
mi colpevoli di tanta inconsapevolez-
za ci parevano gli intellettuali e gli
scrittori dell’epoca che incuranti di
guerre fredde e minacce atomiche
continuavano a civettare e combat-
tersi per i premi letterari, i contratti
con gli editori, la ricerca di favori
pubblici, gli inviti nei salotti più am-
biti.

Ma l’inconsapevolezza che si tra-
duceva in forme di così grave legge-
rezza (di soddisfazione delle proprie
attese private) era originata dalla
mancanza di strumenti critici con
cui capire il mondo in cui vivevano.
Continuavano a gingillarsi tra Cro-
ce e Gentile, tra Carducci e D’An-
nunzio e mai che leggessero Joyce e
Musil, Eliot o Auden, Husserl o i
francofortesi. Mai che gettassero
uno sguardo su Picasso o Mondrian,
o un orecchio su Cage o Stravinskij.
Il mondo passava su di loro lascian-
doli alla loro ottusa ignoranza.

Queste furono le prime ragioni
della nostra rivolta che poi divente-
ranno più precise e proprie (e le ve-
dremo) a contatto con i problemi
del fare poesia e fare romanzo.

Il Gruppo’63 fu intanto uno scon-
tro generazionale dei più giovani
verso i più anziani sorpresi in una
situazione di svogliatezza e di colpe-
vole e inconsapevole resa. Raccoglie-
va giovani intellettuali di diversa
estrazione che non si riconoscevano
in una particolare poetica o modo di
scrivere ma nella condivisione di un
rifiuto o meglio della necessità di re-
cuperare il tempo perduto (di fare
tante gite a Chiasso - per citare Arba-
sino) e incontrare la modernità di
cui da tempo il resto dell’Europa be-
neficiava.

Una volontà di sprovincializzazio-
ne che intanto potevamo esercitare
grazie a qualche scuola ben fatta e
qualche buon libro letto e alla man-
canza di intenti nascosti (e fraudo-
lenti) essendo la maggior parte di
noi già sistemati, nell’università,
l’editoria, i giornali e la Rai Tv

Dunque il 6 ottobre del 1963 ci tro-
vammo intorno a un tavolo a Palere-
mo a parlare di letteratura. Ma que-
sto fu un momento non dico finale
ma certo avanzato della nostro im-
pegno di operatori letterari. Prima
del Gruppo ci fu Opera aperta di Eco
del ‘62, Fratelli d’Italia di Arbasino

della primavera del ‘63, la scoperta
di Gadda (non più anima bella), ci
furono l’antologia Inovissimi del ‘61 e
prima ancora Anceschi e Il Verri il
cui primo numero(se non sbaglio) è
datato Maggio ’55.

INovissimiraccoglieva cinque poe-
ti che avevano già pubblicato le loro
opere prime nei precedenti anni ad-
dirittura Sanguineti Laborintus (e
cioè forse la sua opera maggiore)
nel ’56 (nella collana Magenta cura-
ta da Anceschi) e Pagliarani Laragaz-
za Carla nel ’62 ( da Mondadori).

Ma perché riunirli in una antolo-
gia? Sono così diversi con Balestrini
che si faceva scrivere le poesie dal
Laboratorio elettronico della Rai di
Milano, Porta tutto intento nella sua
allucinazione oggettuale, Pagliarani
e la sua epica cronachistica, Sangui-
neti del cui LaborintusZanzotto dice-
va che era il frutto di un esaurimen-
to nervoso (e Sanguineti rispondeva
che si trattava piuttosto di un esauri-
mento storico), Giuliani che come
lui diceva con la poesia voleva rende-
re visibili i pensieri e trasformarli in
cose. Ma pur così diversi avevano
una cosa che li riuniva e era la con-
vinzione anzi la pratica che qualun-
que passione o idea battesse dentro
di loro non poteva che essere risolta
in termini linguistici.

E se Pagliarani non rinunciava a
raccontare il triste destino della po-
vera dattilografa milanese evitava
accuratamente ogni segno di compa-
timento trasformando pietà e solida-
rietà in un prodotto linguistico che
affidava la sua forza espressiva a
una musica interna ottenuta attra-
verso una prosodia efficace e martel-
lante. La parola non è più testimo-
nianza ma espressione. La poesia,
scriveva Giuliani, non dice ma fa.
Con ciò mettendo in crisi anzi fuori
gioco il neo-crepuscolarismo allora
imperante che aveva pensato di ri-
spondere all’ermetismo ormai sfian-
cato rintroducendo i cosiddetti «con-
tenuti» poetizzandoli con le lacrime
e i sospiri.

Ma il crepuscolarismo più che la
poesia (oltre la poesia) colpiva mas-
simamente la scrittura in prosa. Pro-
ve più eclatanti allora ci parevano
(ma non erano vittime innocenti) La
ragazzadiBubee Metello. Rispondeva-
no a una narrativa ideologica e finali-
stica. Una narrativa senza aria, chiu-
sa a effetto asfissiante. Recuperata
dal peggiore Ottocento aggiungeva
ai quadri intimistico-familiari il boz-
zettismo politico mischiando bontà
di cuore e nobiltà di ideali.

Per un cocktail assolutamente in-
sopportabile. Sommo era il nostro
fastidio e l’impazienza verso abiti
che non ci stavano più addosso e che
avevano bisogno non tanto di essere
riadattati ma abbandonati per nuo-
ve ipotesi e soluzioni. Alla cui ricer-
ca a aiutarti erano le letture di Ador-
no e di Benjamin, di Pound e di
Joyce, di Proust e di alcuni scrittori
di casa nostra: Gadda Pirandello e
Svevo. Con loro ci convincemmo
che quelle soluzioni le avremmo tro-
vate applicandoci a un lavoro sul lin-
guaggio e modulando diversamente
la struttura del discorso; ci convin-
cemmo che avremmo dovuto impe-
gnarci in una attività di sperimenta-
zione, nella quale promuovere e con-
siderare, in un tempo di grande in-
certezza, il modo stesso di fare scrit-
tura.

HangarBicocca
da Roth a Muñoz
Grandimostregratuite
per iprossimi treanni
Nellospazionatodalla
riconversionediun’exarea
industrialepervolontà
dellaPirelli, attesi tantiartisti
internazionali

MARCOTEDESCHI
MILANO

JuanMuñoz,«TowardstheCorner»,
1998

NoidelGruppo ’63:
unclub involontario
digiovani ribelli

GRUPPO63
Antologiaa cura
diNanniBalestrini
eAlfredoGiuliani
Criticaeteoria a
curadiR. Barilli
eA.Guglielmi
pag.943, 19.50
Bompiani

ANGELOGUGLIELMI

...
Ilprogrammainizierà il20
settembredel2013con«The
Visitors»,un’installazione
diRegnarKjartansson

U:
18 martedì 4 giugno 2013



Losceneggiatoreharaccolto
circa1500opere in formato
8x10centimetri, cheha
chiesto luistessoagliartisti,
daBurriaSchifano
Eoraqueiquadri sono
inmostraaMilano

Zavattinie ipittori
Unastoriadafilm
DaBallaaRotella,unastraordinaria
collezionedimini-autoritratti

ÈSERATARDI,SIAMONEGLIANNIQUARANTADELSE-
COLO SCORSO, E CESARE ZAVATTINI STA CONTEM-
PLANDO CON PASSIONE UNO SCHIZZO DEL PITTORE
CAMPIGLI, un disegno grande poco più di un
francobollo fatto sulla carta di un pacchetto
di sigarette che ha fatto incorniciare. E a un
tratto, come colpito dalla follia o dall’ispira-
zione, Zavattini corre alla scrivania e comin-
cia a scrivere. Non scrive una sceneggiatu-
ra, nemmeno una poesia o un romanzo, e
neanche schizza un disegno o un quadro co-
me aveva cominciato a fare, né scrive un arti-
colo o un racconto, no: Zavattini resta sve-
glio fino all’alba e scrive più di trenta lettere
indirizzate agli artisti italiani che ama, e a
ognuno chiede due quadri; chiede un autori-
tratto e un quadro a tema libero; aggiunge
che accetterà anche un solo quadro, che se
saranno regali sarà felice, e che potrà paga-
re ogni opera non più di diecimila lire; speci-
fica che l’opera può essere su carta, legno,
tela o qualsiasi supporto: ma precisa che le
opere non dovranno superare gli 8 centime-
tri per 10, e andrà bene anche una misura
più piccola; concludendo che è spinto a que-
sta richiesta dal suo grande desiderio di ve-
dersi circondato da quadri.

E Balla, Fontana, De Chirico, Savinio, Ve-
dova, Burri, Turcato, Munari, Casorati, Me-
lotti, Depero, De Pisis, Schifano, Rotella, Si-
queiros e tutti gli altri a cui Zavattini scrive
poi negli anni gli mandano opere in quella
dimensione da post-miniatura, portando la
collezione di Zavattini a più di 1500 opere. È
questa la storia incredibile che ci racconta
una affascinante e divertente mostra che si
aprirà il 7 maggio alla Pinacoteca di Brera a
Milano, e che proseguirà fino all’8 settem-
bre: accompagnata da un catalogo pubblica-
to da Skira con le opere in mostra e la rico-
struzione della vicenda, con saggi, tra gli al-
tri, di Renato Barilli, Valentina Fortichiri e
Marina Gargiulo. La storia della collezione
di Zavattini sembra un film, compreso il fina-
le in cui, negli anni Ottanta, il vecchio Zavat-
tini deve vendere tutti i quadri perché ha
problemi finanziari, vendita che disperse
l’unità di una raccolta eccezionale per gene-
si e carattere, cosa di cui nessun ente statale
naturalmente si preoccupò: ma la storia del-
le opere 8 x 10, come Zavattini intitolò un
libro sulla sua collezione, è anche una splen-
dida parabola. Burri in formato otto per die-
ci? E il giovane Rotella? E Siqueiros il gigan-
tografo? Cosa faranno: saranno se stessi o si
reinventeranno? E Guttuso con i suoi effetti
scenografici? Vista da qui e da oggi l’opera-
zione di Zavattini appare come uno sgam-
betto fatto all’arte che è ormai diventata
post-contemporanea, quella che ci aduggia
da trent’anni a dir poco. Le opere nostre con-
temporanee? Sempre più grandi. Le installa-
zioni? Abnormi. La land-art? Non se ne par-
la nemmeno.

La gigantografia sembra essere l’ultima
frontiera dell’effettismo a cui soprattutto il
trionfo della Pop-Art ha spinto quasi tutti, e
basterebbe guardare alcuni giovani artisti ci-
nesi per averne la deludente conferma. Ma
il gigantismo ha una spiegazione: esso è fi-
glio dello Spettacolo globale che ha preso il
posto dell’arte sotto forma di pubblicità e
industria, uno Spettacolo che di fronte alla
passività voluta e coltivata dallo stesso Spet-
tacolo nel neo-spettatore televisivizzato, de-
ve aumentare ogni volta la dose di eccitazio-
ne epidermica, e quindi allontanarsi sempre
più dal nucleo vitale della concentrazione
della forma e del senso, la sola cosa che per-

mette all’occhio critico di trarre dall’arte
non solo superfici ma pensiero in forma di
immagini: e, soprattutto, uno sguardo «al-
tro» sul mondo. Il novanta per cento della
produzione neo-contemporanea, se ridotta
nelle dimensioni, sarebbe ridicola: la prova
potrebbe essere una rivelazione. Il «picco-
lo» regge solo se è tenuto insieme dalla for-
ma, che non è mai né piccola né grande, co-
me dimostrano in maniera illuminante nella
collezione di Zavattini il taglio di Fontana e
le linee aguzze di Parmiggiani, il mandala di
Burri e la nostalgia di mistero di Soffici, e

anche la libertà di un Ermete Novelli che si
mostra anticipatore del Tullio Pericoli pae-
saggista.

Le post-miniature di questi artisti e di al-
tri conservano, rimpicciolite alla misura di
un francobollo, tutto il loro potere pittorico:
ma questo è possibile solo perché esse sono
il frutto di un pensare la forma nella costri-
zione dello spazio. La richiesta di Zavattini
forse spinse qualcuno a riflettere sullo stra-
no esercizio di pigmeismo a cui erano convo-
cati: una via che voleva arrivare a un culmi-
ne di piacere estetico attraverso una sorta di
ascesi che negava l’esibizionismo.

Era la via che Paul Klee, che bisognerà
ripensare a partire proprio dalla dimensio-
ne minima di molte sue opere, aveva già ad-
ditato nei primi anni del Novecento: una via
su cui è cresciuta l’erba dell’oblio. Ha vinto
lo Spettacolo, invece, e l’Effetto. E con loro
il pensiero unico, che in Arte e in ogni cosa
genera solo la carceraria Noia. E per sfuggi-
re allo sbadiglio del dejà vu c’è solo un mo-
do, re-imparare l’arte dell’attenzione stupi-
ta, la rapida calma che coglie il mondo: e lo
svela.

CULTURE

Giacomo Manzù

Carla Accardi

GIUSEPPEMONTESANO
SCRITTORE

Cesare Zavattini

Leonor FiniEnnio Morlotti
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SIPOTREBBEDEFINIREGUIDOMAZZONCOMEUNESPO-
NENTE STORICO (OPERA FIN DAGLI ANNI 70)
DELL’AVANGUARDIAJAZZITALIANA.Il fatto è che il
termine avanguardia è non solo abusato, ma
intrinsecamente inadeguato a definire i lin-
guaggi artistici. È una parola «vecchia», mili-
taresca; vuol dire che qualcuno detta la linea

e gli altri seguono. È un residuo di una parte,
non rimpianta, del Novecento.

Guido Mazzon è del tutto lontano da ideolo-
gismi di questo genere. Lo si può definire mol-
to semplicemente un artista libero, un uomo
che ha sempre cercato strade nuove e perso-
nali pur non cessando di amare tutte le tradi-
zioni musicali. Questo Squirrel Crossing (auto-
prodotto) ne è una dimostrazione lampante,
palmare. Già la formazione di questo One Lip
Quartetè del tutto inedita. Alla tromba ed alla
cornetta di Mazzon si affiancano, infatti, ol-
tre al percussionista Peppe Leone, anche
Franco Cortellessa e Nicola Cattaneo, che
suonano diversi tipi di chitarre: elettrica, clas-
sica, acustica baritona, a sette corde. L’inten-
zione poetica è dichiarata nelle note di coper-
tina, dove si parla della ricerca di un non luo-
go dove la «pagina vuota dell’improvvisazio-

ne» si incontra con quella scritta, dove il fan-
go del Mississippi si mescola con le suggestio-
ni del bel canto.

Il risultato finale è all’altezza delle intenzio-
ni. Squirrel Crossing non è uno dei tanti, soliti
dischi in cui si accumulano meccanicamente,
spesso furbescamente, linguaggi e tradizioni
musicali diverse. È, al contrario, una sintesi
poetica molto efficace e molto personale.

TRAFUNKE FOLK
Si sente il jazz delle origini, soprattutto nella
souplesse un po’ malinconica che il gruppo
imprime ad ogni brano, si sentono accenti di
free jazz, di funk, di musica antica, si colgono
echi folk. Un esempio per tutti potrebbe esse-
re la rovente sequenza di note del leader in
Lampedusaall’alban.1, articolata su un tappeto
sonoro che sa quasi di ballo popolare. Ma in
realtà tutto il disco è da ascoltare, e riascolta-
re, con molta attenzione.

Quello che colpisce è l’equilibrio di questa
musica molto lirica, intrisa di uno spleen stra-
no e sottile, d’ironia e tensioni delicate.

Una musica sempre capace di creare atte-
sa e sorpresa, come giustamente scrive Enri-
co Rava nel booklet.

LAPRIMAVERADEITEATRIÈTORNATA,QUESTAVOL-
TANELLASUASTAGIONEABITUALE.Succede a Ca-
strovillari dove il Festival organizzato da Scena

Verticale, dedicato al nuovo teatro, alle compa-
gnie che agiscono spesso in situazioni difficili,
ha coraggiosamente aperto le sue sale, sempre
premiato dal pubblico, scegliendo come epigra-
fe per questa XIV edizione, i versi di Marina
Cvetaeva: «tu non mi caccerai in nessun posto:
non si respinge la primavera!». In scena dun-
que nuova drammaturgia e nuove forme, il tea-
tro degli uomini soli - fra i quali ricordiamo al-
meno il raffinato lavoro in progress su Noosfera
Museum di Roberto Latini e l’intelligente, ironi-
co Cucinarramingodi Giancarlo Bloise dove il cu-
cinare è un modo per raccontare la storia del
mondo - e quello dei gruppi, gli uni e gli altri
ponte ideale fra il nostro presente e un futuro

incerto.
Ecco allora che Mario Perrotta con il suo Un

bès.Antonio Ligabue si conferma una delle punte
di diamante del teatro di narrazione. Ma in que-
sto spettacolo, prima cellula di un progetto in
tre parti, a macchia di leopardo, che arriverà a
conclusione nel 2015, Perrotta con grande bra-
vura è si l’attore solo che racconta, ma, allo stes-
so tempo «è» Ligabue, l’artista naïf dalla pen-
nellata violenta e dal mondo immaginario. E
quel «bès» che il pittore chiedeva a chiunque
incontrasse nel suo bisogno di tenerezza, que-
sta sua solitudine affollata, è un mondo che Per-
rotta ha saputo teatralmente cogliere per supe-
rare l’ostracismo, la derisione che circondava
quest’uomo «sbagliato» convinto che se fosse
nato tredici giorni dopo, il 1 gennaio del 1900,
con il «vento nuovo» la sua vita sarebbe stata
giusta. Un bambino nato in Svizzera, padre
ignoto dato irregolarmente in affido dalla ma-
dre a una coppia di contadini svizzeri, che ha
disceso tutti i gradini di quella follia, di quel di-
sadattamento che lui riusciva a esorcizzare gra-
zie al disegno, alla pittura. Mario Perrotta, solo
in palcoscenico, di fronte a tre grandi cavalletti,
con rara forza performativa, grazie a un ritmo
che prende alla gola, ci restituisce la parlata te-
desco-emiliana di Ligabue. E disegnando a car-
boncino su ampi fogli che via via si consumano
ne insegue il gesto febbrile: volti, animali in un
crescendo creativo che va di pari passo con le
parole del suo affascinante racconto.

Le note del trio op.100 di Schubert, che Ku-
brick scelse per raccontare la storia di Barry
Lindon , scandiscono l’inquietante, Losplendore
dei supplizi del gruppo barese Fibre parallele di
Licia Lanera e Riccardo Spagnulo, in scena an-
che (7-8 giugno) al Festival delle Colline torine-

si. A sipario ancora chiuso ci accoglie, seduto al
proscenio, un boia prima dominus e poi vittima
di questa via crucis in quattro stazioni, esempio
di «un presente schizofrenico», che coinvolge
la nostra quotidianità, il nostro modo di vivere.
C’è la crisi di una coppia unita, si direbbe, per
tormento visto che anche volendo non può se-
pararsi dalla catena che li lega insieme mentre
si consumano gli stanchi riti di un rapporto as-
surdo su di un divano bianco, fra di loro un gat-
to bianco di peluche che ogni tanto miagola,
mentre Celentano canta «Non esiste l’amor».
La seconda stazione è dedicata a un giocatore
compulsivo di videopoker, costruttore di un
mondo fasullo, onanistico, a partire dal sesso.
Unico suo compagno è un fantoccio meccanico
testimone di una vita buttata, iniziata con il gio-
co del calcio e proseguita fino alla rovina. La
terza stazione Labadante, la più inquietante, ve-
de in scena un vecchio (Licia Lanera) che si
muove sulle note della canzone di Toto Cotu-
gno, che racconta di un italiano «con la chitarra
in mano» grazie a un girello e che sproloquia le
sue ossessioni sulla razza sulla falsariga di Mein
Kampf di Hitler, manifestando il disprezzo con
gli sputi contro la badante rumena (Riccardo
Spagnulo) che poi, spinta dal boia, si vendiche-
rà di lui. Chiude questo campionario di folle
umanità Il vegano dove il boia, qui nel ruolo del
titolo (Mino Decataldo) subisce violenze per
una scelta di vita incomprensibile per due suoi
vicini, due operai senza lavoro, che non riesco-
no a sfamarsi. I due sulle dolci note di La mer
cantata da Charles Trenet, lo sevizieranno con
una violenza, su modello di Rodrigo Garcia,
che fa del cibo rifiutato un’arma. Un provocato-
rio specchio nero contro il quale si rischia di
sbattere.
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PrimaveradeiTeatri, festival
dellascenacontemporanea
haospitato inoltrePerrotta
suLigabue, la«Noosfera»
diLatinie lacucinadiBloise

GuidoMazzon alla tromba

SquirrelCrossingèundisco
chesorprendegiàdall’inedita
formazione(chitarrevarie
etromba),conunamusica
pienadispleenemoltiechi

GuidoMazzone il jazz
sulsentierodelloscoiattolo

I supplizi
delleFibre
IlgruppobareseaCastrovillari
sui tormentidelviveredioggi

MARIAGRAZIA GREGORI
CASTROVILLARI

Unadelle «stazioni»di«Losplendore
dei supplizi»diFibreParallele

MARCOBUTTAFUOCO

INSCENA

TeatridelSacroaLucca
daldiecial sedicigiugno
«Teatridel Sacro»torna per la terza edizionea
Luccadal 10 al 16giugno,con 22spettacoli
gratuiti inprima nazionaleassoluta allestiti nelle
molteesuggestive location dellacittà. Nonsolo
unfestivaleneppure unasemplicevetrinadi
nuoveproduzioni,ma un «corpoa corpo»
sincerocon ledomande dellospirito,
interessante iniziativa promossadalla Cei, siadal
puntodivista artistico cheda quello del
sostegnoallecompagnie (alcune delle quali tra
lepiùrappresentative della scena nazionale), in
unmomento difficile per la cultura in Italia.Ospiti
diun cartellone chedomandaai suoi
protagonistiuno spettacolo incentratosul senso
del sacro (inteso in tutte le suedeclinazioni)
saranno, tragli altri:Maddalena Crippacol
fratelloGiovanni inun omaggioa Giovanni
Testoria vent’annidalla morte, ValterMalosti
chereinterpreta Melville,ElenaBucci,Danilo
Nigrelli eLaura Nardi in ungiocodi invenzioni
scenichesorprendenti,Giorgio Colangeli, attore
cinematograficodiretto in teatro da Marco
Maltauro,ClaudioZanotto Contino e lasua
asinellaGéraldine inun «pellegrinaggio»
sull'anticaCinta delle Muradi Luccachecelebra i
500annidalla fondazione,Carmelo Rifici su
drammaturgiadi AngelaDemattè,Roberto
CavosieRenato Gabrielli, eancora:Teatrino
Giullare, Ilaria Drago,Alessandro Berti,Roberto
Abbiati, Silvio Castiglioni, SandroMabellini,
Teatro Iaia su drammaturgia diKatia Ippaso,
Carullo-Minasi,GiovanniScifoni ealtri.
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TV

06.30 TG1. Informazione
06.35 CCISS  Viaggiare 

Informati. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Magazine
09.15 Unomattina Talk.

Magazine
10.05 Unomattina Ciao come 

stai? Magazine
11.15 Road Italy - Day by day.

Documentario
11.25 Don Matteo.

Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Ho Sposato uno Sbirro.

Serie TV
15.00 Amore ritrovato.

Film Drammatico. (2010) 
Regia di Michael Keusch. 
Con Sophie Schütt.

17.15 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Mara Venier, Marco Liorni.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè, vista la 
rivista.
Videoframmenti

21.20 Rino Gaetano - Ma il 
cielo è sempre più blu.
Film Biografia. (2007) 
Regia di Marco Turco. 
Con Claudio Santamaria, 
Laura Chiatti, 
Giorgio Caputo, 
Kasia Smutniak,
Rosita Celentano.

23.55 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.20 TG1 Notte.
Informazione

01.55 Sottovoce.
Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.20 Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

09.00 Le sorelle McLeod 6.
Serie TV

10.25 Tg2  - Insieme Estate.
Rubrica

11.25 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Rubrica. Conduce 
Caterina Balivo.

16.15 Senza traccia.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
19.35 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
20.30 Tg2. Informazione
21.05 LOL :-).

Rubrica
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
Tom Beck, Mark Keller,
 René Steinke, 
Christian Oliver,
Gedeon Burkhard.

21.55 Countdown.
Serie TV

22.50 Strike Back.
Serie TV

23.40 Tg2. Informazione
23.45 Tg2  - Punto di Vista.

Informazione
23.55 #Aggratis! Show. 

Conduce Chiara Francini, 
Fabio Canino.

07.00 Tg Regione - Buongiorno 
Italia. Informazione

07.30 Tg Regione - Buongiorno 
Regione. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.15 La Storia siamo noi.
Documentario

11.10 Buongiorno Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 Ponderosa.
Serie TV

15.45 Er più - Storia d’amore e 
di coltello.
Film Commedia. (1971) 
Regia di Sergio Corbucci. 
Con Adriano Celentano.

17.30 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Celi, mio marito! Rubrica
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Report cult.
Informazione

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational Gate 
C - Prove tecniche 
di cinema. Educazione

01.35 Prima della Prima.
Evento

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue. Serie TV
09.50 Carabinieri 7. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Ieri e oggi in tv Speciale.

Rubrica
12.10 Renegade. Serie TV

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.45 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.30 Flikken coppia in giallo.
Serie TV

16.35 My Life - Segreti e 
passioni. Soap Opera

16.50 Ossessione di donna.
Film Drammatico. (1959) 
Regia di Henry Hathaway. 
Con Susan Hayward.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità. 
Conduce Paolo Del Debbio.

21.10 Terminator 2 - Il giorno 
del giudizio.
Film Fantascienza. (1991)
Regia di James Cameron.
Con Arnold Schwarzenegger,
Linda Hamilton, 
Edward Furlong, 
Robert Patrick, Earl Boen, 
Joe Morton, 
S. Epatha Merkerson.

00.15 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.20 Sfera.
Film Fantascienza. (1997) 
Regia di Barry Levinson. 
Con Dustin Hoffman, 
Sharon Stone.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 Il Mammo. SitCom
09.10 Sposa mia moglie.

Film Commedia. (2005) 
Regia di Hajo Gies. 
Con Heikko Deutschmann.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Inga Lindstrom - Il mio 

finto fidanzato.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di Ulli Baumann. 
Con Julia Stinshoff.

16.30 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce 
Gerry Scotti.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

21.11 Benvenuti a tavola 2 
- Nord Vs. Sud.
Serie TV 
Con Giorgio Tirabassi, 
Fabrizio Bentivoglio, 
Vanessa Incontrada, 
Fabio Troiano.

23.30 Tg5puntonotte.
Attualità

00.55 Tg5 - Notte.
Informazione

01.24 Meteo.it.
Informazione

01.25 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone.

07.00 Zeke & Luther.
Serie TV

07.50 Tutto in famiglia.
Serie TV

08.40 Una mamma per amica.
Serie TV

10.30 E.R. - Medici in prima 
linea.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.25 Le avventure 
di Lupin III.
Cartoni Animati

15.50 Smallville.
Serie TV

17.25 The Middle. Serie TV
17.45 Top One.

Game Show
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. New York.

Serie TV 
21.10 Molto incinta.

Film Commedia. (2007) 
Regia di Judd Apatow. 
Con Katherine Heigl, 
Seth Rogen, Leslie Mann, 
Paul Rudd, Jason Segel, 
Jay Baruchel, Jonah Hill, 
Martin Starr, Charlyne Yi.

23.45 I Love You, Man.
Film Commedia. (2009) 
Regia di John Hamburg. 
Con Paul Rudd, Jason 
Segel, Rashida Jones.

01.45 Sport Mediaset. Sport
02.10 Romanzo criminale 

- La serie.
Serie TV 

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
07.50 Omnibus.

Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella,
 Enrico Vaime.

11.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

11.40 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

12.35 Grey’s Anatomy.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 Suor Therese.
Serie TV 

18.10 The District.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 S.O.S. Tata.

Tutorial. Con  Lucia Rizzi, 
Adriana Cantisani, 
Martino Campagnoli.

23.10 S.O.S. Tata (R).
Tutorial

00.10 Omnibus Notte.
Informazione

01.15 Tg La7 Sport.
Sport

01.20 Movie Flash. Rubrica
01.25 Otto e mezzo (R).

Rubrica
02.05 La7 Doc.

Documentario
04.45 Omnibus (R).

Informazione

21.00 Sky Cine News - Evento 
World War Z. Rubrica

21.10 La ricerca della felicità.
Film Drammatico. (2006) 
Regia di G. Muccino. 
Con W. Smith  J. Smith.

23.15 Street Dance 2.
Film Musica. (2012) 
Regia di M. Giwa  D. Pasquini.
Con F. Hentschel  S. Boutella.

00.45 The Lincoln Lawyer.
Film Drammatico. (2011)
Regia di B. Furman. 
Con M. McConaughey.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Bratz.
Film Commedia. (2007) 
Regia di S. McNamara. 
Con N. Ramos  J. Parrish.

22.50 I Muppet.
Film Commedia. (2012) 
Regia di J. Bobin. 
Con J. Segel  A.Adams
C. Cooper  R. Jones.

00.35 Martin e Julia.
Film Commedia. (2003) 
Regia di E. Lemhagen. 
Con T. Petersson
A. Davin  J. Langhelle.

21.00 Destini incrociati.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di S. Pollack. 
Con H. Ford  K. Scott Thomas.

23.20 La chiave di Sara.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di G. Paquet-Brenner.
Con K. Scott Thomas
M. Mayance  N. Arestrup.

01.10 Lolita.
Film Drammatico. (1962)
Regia di S. Kubrick.
Con J. Mason  S. Winters
S. Lyon  G. Cockrell.

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.35 Green Lantern.
Cartoni Animati

20.00 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.25 DreamWorks Dragons:  
I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.50 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

22.10 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

22.35 Hero: 108. Cartoni Animati

18.00 Liquidator.
Documentario

18.30 Affari a tutti i costi.
Reality Show.

19.00 Acquari di famiglia.
Reality Show.

20.00 Anni 60: 
Affari a quattro 
ruote. 
Documentario

01.00 La febbre dell’oro.
Documentario

01.50 Come è fatto.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 Le strade di Max.
Rubrica

22.00 Deejay chiama Italia 
- Best Of. Rubrica

23.00 Pascalistan.
Documentario

00.30 Fuori frigo.
Attualità

DEEJAY TV

18.25 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

19.25 Scrubs.
Sit Com

20.15 Mario - Una serie di 
Maccio Capatonda.
Serie TV

21.10 Il Testimone.
Reportage

22.50 La prova dell’otto di 
Caterina Guzzanti.
Show. Conduce 
Caterina Guzzanti.

MTV

RAI 1

21.20: Rino Gaetano - Ma il cielo 
                   è sempre più blu
Film con C. Santamaria. La vita di Rino 
Gaetano dal suo arrivo, con la famiglia, 
a Roma, fino alla tragica morte.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie con E. Atalay.
I poliziotti autostradali 
involontariamente fanno conoscenza 
con una coppia di fratelli.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris. 
Si racconta il Paese con spirito critico 
e senza pregiudizi. Ogni puntata, è 
preceduta dalla satira di M. Crozza.

21.10: Terminator 2 - Il giorno 
                  del giudizio
Film con A. Schwarzenegger.
Un altro, più evoluto Terminator viene 
inviato sulle tracce di Sarah Connor.

21.11:  Benvenuti a tavola 2 
                 - Nord Vs. Sud
Serie TV con F. Troiano. 
Carlo e Paolo, con le rispettive 
famiglie, partono per l’India.

21.10:  Molto incinta
Film con K. Heigl.
La vita brillante di Alison Scott, rischia 
di essere compromessa quando 
scopre di essere incinta.

21.10: S.O.S. Tata
Tutorial con L. Rizzi, A. Cantisani, 
M. Campagnoli.  Protagonista della 
puntata la famiglia famiglia Vulpio, 
la famiglia Evangelista. 

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● CHISSÀCOMESIDEFINISCESCIENTI-
FICAMENTEL’EFFETTOCHEPROVO-

CA LA TV E CIOÈ FAR APPARIRE vicine le
cose lontane e far sembrare lontane le
cose che ci sono più prossime e consue-
te. Ogni giorno scopriamo eventi che
si svolgono dall’altra parte del mondo,
in Paesi di cui facciamo fatica a ricorda-
re il nome del capo del governo. Eppu-
re vediamo folle di giovani, vestiti co-
me i nostri giovani, che protestano e
lottano, come i nostri giovani, in difesa
del loro futuro, che significa di nuovo,
come un tempo, pane e lavoro. Perché
tutto ruota e prima o poi ritorna, alle
volte travestito da novità.

Abbiamo assistito alla cosiddetta
primavera araba e nel giro di pochi me-
si l’abbiamo vista approdare a regimi
quasi peggiori dei precedenti, secondo
la parabola di molte rivoluzioni, che
hanno cambiato tutto per non cambia-
re niente. E ora la tv ci mostra i ragazzi
turchi che hanno cominciato a prote-
stare in difesa di un piccolo parco e so-
no diventati vittime di una repressione

feroce, quasi una guerra condotta dal
governo Erdogan contro il proprio po-
polo. Il popolo di una Turchia che si
sviluppava a ritmi da miracolo econo-
mico, mentre da noi, per tornare alle
cose vicine, la crisi galoppava fino a
portarci indietro di 20 anni. Con il ri-
sultato che, secondo alcune previsioni,
per riguadagnare i vecchi posti di lavo-
ro, potremmo metterci 60 anni. E su
tutto infuria, tramite tg, la voce roca di
Grillo, le cui corde vocali sono diventa-
te grosse come le gomene di navi trop-
po grandi per non provocare disastri
nei porti.

Per riposarsi, ora l’ex comico man-
da in tv i suoi uomini, con il preciso
mandato di negare tutto, anche l’evi-
denza: no, Grillo non minaccia nessu-
no, e se dice «vi cacceremo a calci in
culo», si tratta solo di un paradosso.
Ah, meno male. E quando Grillo dice:
«I partiti devono smettere di occupare
la Rai» e poi urla: «Noi vogliamo occu-
pare la Rai», dobbiamo sperare che sia
soltanto un altro paradosso.

Sembrano
minacce
ma sono
soltanto
paradossi

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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UnaSilfide
dinomeGaia
all’Opera
diRoma

ROSSELLA BATTISTI
rbattisti@unita.it

«VEDECOMEÈSEMPLICEEPERFETTA:ECOMEÈPIACEVO-
LEILRUMOREDELL’ACQUACHESGORGA?L’ho fotogra-
fata nell’insieme e nei dettagli perché voglio ripro-
durla, voglio rifarla esattamente uguale nel mio
giardino, a Hollywood», Bill Pullman parla a bassa
voce mentre ci guida nella visita del Giardino del
Borgo Medievale, nel cuore del torinese Parco del
Valentino. La star americana, 59 anni, protagoni-
sta di grandi successi quali Casper e Indipendence
Day, si emoziona palesemente mentre scruta i se-
greti dell’Hortus Simplicium: «Vede che bei fiori ge-
nerano queste piante? - ci mostra Bill Pullman -.
Ma durante il Medio Evo non venivano apprezzate
per il loro splendore, quanto per la loro utilità: fu-
rono dei monaci erboristi a piantarle e coltivarle
per ricavarci prodotti utilizzati in medicina, gastro-
nomia e cosmesi».

L’attore, diretto da maestri come Emmerich,
Lynch, Mel Brooks, e in attesa di girare il sequel di
ID, ha inaugurato, venerdì scorso, la sedicesima

edizione del Festival CinemAmbiente con il film
The Fruit Hunters (Cacciatori di frutta), di Yung
Chang, nel quale ci fa scoprire il suo vasto giardino
hollywoodiano e ci svela i segreti di frutti rari, dal
mango bianco di Bali al kura-kura durian del Bor-
neo.
Bill, più che un semplice hobby, la sua sembra una
veradevozione per lepiante e i frutti perduti?
«Di solito, gli attori amano gli sport estremi, le ga-
loppate in motocicletta, o sono campioni di poker
“Texas hold’em”. Io, invece, passo il mio tempo
libero a piantare alberi e a coltivare piante. In veri-
tà, tutto ciò non è un hobby, ma fa parte della mia
vita. Mio padre era un medico, ma assieme a mia
madre amava coltivare la terra e io avevo appena

12 anni quando piantai il mio primo albero. L’amo-
re per le piante e per la terra è un patrimonio di
tutta la mia famiglia. Con i miei fratelli ho anche
un ranch, nel Montana, perciò siamo parecchio
coinvolti nell’allevamento di bestiame e nell’agri-
coltura. Quanto al giardino che coltivo a Los Ange-
les, assieme a una comunità che ho avuto il privile-
gio di formare, è anch’esso un bell’impegno, dal
momento che è composto da oltre 120 alberi di
ogni tipo, provenienti da varie parti del mondo. Il
mio preferito è lo Jabochicaba, una sorta di uva
brasiliana, i cui chicchi non crescono a grappoli
ma sono sparsi sul tronco dell’albero».
Loscopodella suamissione per la biodiversità?
«Riconoscere la terra. Tutti noi viviamo in una par-
te del mondo ma non sappiamo niente degli altri
posti, della loro tradizione, della loro storia. Colti-
vare frutti sconosciuti, seguirli mentre la terra li
genera, è un modo per conoscersi di più, per sco-
prire i “segreti” della vita degli altri posti».
Apropositodi«segreti»:èverochesi stapreparan-
doperilseguitodi«IndipendenceDay»echelarive-
dremoneipannidel presidenteUsaWhitmore?
«Sono vincolato al riserbo più assoluto. Però, visto
che l’ha detto lei, posso confermare che l’anno
prossimo Emmerich girerà due sequel di Indipen-
dence Day: ID 1 e 2 Forever, come ha fatto Jackson
con i seguiti de IlSignoredeglianelli. Ci sarò anch’io,
ma non sarò più presidente degli Stati Uniti: dopo
la perdita della first lady, la gente ha creduto che
fossi uscito di senno e non mi hanno rieletto. Ma
ora basta, non aggiungerò altro».
WillSmithverràsostiuito dal figlioJaden.
«È possibile…»
Eglialieni tornerannoa invadere laTerra?
«Gli alieni? Non so se ci saranno alieni. Però, al suo
posto, se volessi fare soldi facili, scommetterei sul-
la presenza degli alieni in Indipendence Day 2 e 3».
Intanto, la vedremo nel film tratto dal best-seller
«May in theSummer».
«Sarò un diplomatico americano ad Amman, in
Giordania, padre della protagonista e regista del
film, Cherien Dabis. È uno spaccato sensibile e di-
vertente di vita newyorchese e di rapporti familia-
ri. Lei sta per sposarsi e viene in Giordania, ci ritro-
viamo dopo 18 anni e, finalmente, parliamo tra
noi. È un racconto denso di humour, ma anche
commovente, un “Woody Allen” arabo».

CORTA E COMMOVENTE: UNA DEFINIZIONE
CHE CALZA A PENNELLO ALLA «SYLPHIDE»,
balletto-gioiello del primo Ottocento
che torna all’Opera di Roma. È La Syl-
phide ad aver consegnato all’eternità
l’icona della ballerina romantica e co-
me tale banco di prova imprescindibili
per danzatrici di stampo classico, come
Gaia Straccamore che si è misurata in
questo ruolo nella «prima» di martedì
scorso accanto a Rolando Sarabia (oggi
tocca ad Anaïs Chalendard, solista
dell’English National Ballet accompa-
gnata da Friedemann Vogel, principal
allo Stuttgart Ballet).

Tutù di tulle vaporoso, capelli raccol-
ti a bandeaux, gesti aggraziati e ultra-
terreni insieme furono i tratti distintivi
che Maria Taglioni diede alla protagoni-
sta di una storia avvolta tra le brume di
una Scozia magica, dove una creatura
dei boschi, la Silfide, si incapriccia di

James, pronto (ma forse non così tan-
to) alle nozze con Effie, e invece travol-
to dall’attrazione per l’eterea figura.
Ma non è il balletto del 1832 che Filippo
Taglioni creò per la figlia Maria a esse-
re stato tramandato, bensì la versione
che ne ri-fece, impressionato da quello,
August Bournonville nel 1836, con al-
tra musica (di Loevenskjold) e un’altra
interprete, Lucile Grahn. Ed è da que-
sto imprinting coreografico, conserva-
to al Royal Danish Ballet di cui Bour-
nonville fu anima e «forgiatore», che de-
riva l’allestimento di Maina Gielgud
per l’Opera di Roma, riprendendo una
versione di Erik Bruhn. I vari passaggi
non sembrano portare migliorie a un
balletto di cui era stato già proposto feli-
cemente in passato una versione più vi-
cina all’originale di Bournonville. Anzi,
ne sfaldano in parte il particolare sapo-
re d’epoca, in cerca di una snellezza del

racconto e una danza meno stilizzata.
Bruhn aveva cercato di fare più «sua» la
Sylphide, ma Bruhn era Bruhn, ovvero
un interprete gigantesco. Il cubano Sa-
rabia, tanto spumeggiante e solare era
stato in Don Chisciotte, è a disagio con le
brume del nord e con le ambiguità di
un personaggio che richiede una palet-
te di colori più sfumati del bel barbiere
fidanzato di Kitri. Mentre è una bella
sorpresa la prova di Gaia Straccamore,
che dopo qualche iniziale titubanza si
lancia con grande vaporosità negli slan-
ci vezzosi della Silfide, capace di tra-
smettere tutta la sua aerea grazia, che
si spegne nel tentativo di James di trat-
tenerla a sé con una sciarpa stregata.
Involontario «femminicida» tra i primi
raccontati in un balletto...

Suggestive le scene di Michele Della
Cioppa e garbata senza grandi voli la
direzione musicale di David Garforth.

Il «giardiniere»
BillPullman
Attorenel filmdiChang
«Cacciatoridi frutta»
OspitedelFestivalCinemAmbienteriveladiavereunavera
passioneperglialberichecoltivanel suogiardino

PAOLOCALCAGNO
MILANO

Bill Pullman nel film «The Fruit Hunter», presentato a CinemAmbiente

GaiaStraccamore in«LaSylphide»

...
Lastardi«IndipendenceDay»
confermacheci sarà
undoppiosequel.Losivedrà
anche in«May intheSummer»

● ILLIBRO DELLACILENA LINA
MERUANE«SANGUENEGLI

OCCHI»,APPENA USCITOPER LA
NUOVAFRONTIERA, (trad. Luca
Mariotti, pp. 149, euro 16) è una
auto fiction: perché è una storia di
cecità ed effettivamente la
quarantreenne Meruane – editrice
col suo marchio Brutas Editoras,
da scrittrice amata da Roberto
Bolaño e insignita di due premi di
livello, l’Anna Seghers e il suor
Juana de la Cruz - per un periodo
cieca lo è stata, causa un diabete.

Ma qui la perdita improvvisa
della vista, nella protagonista, dà
poi vita a una prosa che è il
contrario che naturalista, è
audacemente sperimentale (fatto
infrequente oggi, in tempi di
romanzi «mercantili»), è fratta e
potentemente metaforica. Qual è
la «vista» in più che acquista chi
perde l’uso degli occhi? E, dunque,
questo è un libro che Virginia
Woolf amerebbe. Perché nel suo
saggio Sulla malattia, 1930,
lamentava l’incorporeità della
letteratura e premeva perché sulla
pagina invece facesse ingresso il
corpo, con tutti i suoi malanni. Ma
non è che Woolf pensasse a dei
romanzi in stile ricettario medico…

Ora, le malattie di questi tempi
hanno invaso gli scaffali in libreria:
gettonate quelle degenerative
legate alla vecchiaia, dal Parkinson
delle Correzioni di Franzen in poi
(più frequente l’Alzheimer). Si fa
romanzo del panico, della perdita
dell’uso degli arti per un incidente
e, tra le malattie psichiche, svetta
l’autismo. È un genere, ormai. Ma
come orientarsi dentro di esso?
Utile porsi questi quesiti: la
malattia è diventata topos da
romanzo perché nella realtà è
diventata, con vecchiaia e morte,
uno scandalo?

Leggiamo queste storie come in
altri tempi, ancora non
secolarizzati, leggevamo le vite dei
santi, come «esempi»? E
soprattutto: chi narra del proprio
male o di quello di un parente
stretto va oltre un proprio
drammatico o tragico diario e sa
comunicare?

spalieri@tin.it

Cosadirebbe
Virginia Woolf
dellacecità
diLina?

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI
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COSIMOCITO
LIVORNO

C'ERANO CHIELLINI E DIAMANTI, C'ERA
IGOR PROTTI TRA GLI ULTRAS, DENTRO
UNACURVAINCENDIATAPRIMADELVIADA
UNA GRANDE SCRITTA, «COMBATTI».
C’era tutta Livorno al Picchi, intor-
no al pallone, a Paulinho, a Dionisi, a
una squadra partita per salvarsi che
si ritrova, con merito e stupore, in
serie A. Livorno la rossa, Livorno la
calda torna in paradiso dopo tre an-
ni battendo l’Empoli in un playoff
che non meritava di dover giocare.
Troppo più forte di Tavano - un gran-
de, fischiatissimo ex - e compagni,
l’aveva detto anche il campionato. Li-
vorno, un vento: «Questo stadio sarà
come una brezza calda, ci spingerà
per novanta minuti».

Aveva ragione Davide Nicola, l’al-
lenatore, il demiurgo, l’artefice vero
di questo miracolo. Di questa favola:
«L’avevo detto ai ragazzi, le favole
esistono». L'aveva urlato, probabil-
mente. Nicola il perfezionista, il pra-
tico, niente fronzoli, solo calcio, con
qualche scoperta lungo il viaggio
amaro e infinito della B. Come Sili-
gardi, esploso finalmente, come
Emerson, retrocesso a comandare la
difesa, o Bernardini, o Belingheri,
gente di categoria, mestieranti che
insieme, saldati a fuoco dalle urla del
mister, hanno riportato l'Ardenza in
paradiso.

Un gol di Paulinho, il sosia perfet-
to di Osvaldo, di testa, su cross di
Schiattarella. È bastato, dopo l’1-1
dell’andata. Esordiva in B Nicola,
che paradosso per uno che sui campi
della B, da giocatore, da terzinaccio,
ci ha passato la vita, quasi 400 parti-
te a spasso per le fasce sinistre d'Ita-
lia. Tanto Genoa, ma negli anni bui,
poi Fidelis Andria, Lucchese, Pesca-
ra, Ternana, Torino, Spezia, Raven-
na, piazze così, pochissima A a Sie-
na, Livorno mai. Il ritiro dai campi
nel 2010, due anni in panchina a Lu-
mezzane, due buoni campionati, sen-
za brillare, senza sfigurare. Si «lau-
rea» a Coverciano col massimo dei
voti. Spinelli, in piena ristrutturazio-
ne dopo un’orribile annata e una sal-
vezza sudatissima, punta su di lui. Ni-
cola esita: «C’è pessimismo, i tifosi ci
chiedono promesse che non possia-
mo fare» dice a inizio anno. Livorno,
la città, parte piano, all’inizio il Pic-
chi è un guscio vuoto, altro che ven-
to caldo, altro che serie A. Nicola in-
vece parte forte, la squadra va, il mi-
ster lavora bene, fa scelte coraggio-
se, sbaglia poco e quando accade -

vedi la manita interna rimediata a ot-
tobre dallo Spezia - chiede silenzio e
predica lavoro. Sassuolo, Verona e
Livorno fanno un campionato a par-
te, le prime due vanno dirette in A,
gli amaranto hanno bisogno dei
playoff, Brescia e Empoli. Il paradi-
so arriva dentro un vento caldo e da-
vanti a simboli ormai antichi della li-
vornesità calcistica, il leggendario
condottiero Igor Protti, il cavallone
Chiellini, un Nicola con molta più
classe, il genietto Diamanti, passato
dall'Ardenza alla Nazionale in cin-
que anni. Spinelli, dentro il mitico
impermeabile giallo, parla di Dio,
piange, è la sua terza promozione in
nove anni. E ricorda Piermario Mo-
rosini, che lottando con la maglia
amaranto, trovò la morte a Pescara
un anno fa: «Questa è per lui, ci ha
aiutato tantissimo da lassù». «Ciao
Moro»: tanti c’erano, quel giorno,
all’Adriatico. Dionisi l’ha scritto sul-
la sua fascia di capitano, «Ciao Mo-
ro», saluto pieno di grazia, affetto,
nostalgia, bello e triste come una bal-
lata di Piero Ciampi.

Nicola ha dato forma allo spirito
guerriero della città, l’ha fatto squa-
dra. Prima e dopo ogni partita il mi-
ster riuniva in cerchio intorno a sé i
giocatori e chiedeva unione, compat-
tezza, battaglia. Non ha inventato
molto, un 3-5-2 elastico, con tanto
movimento, spazi intasati e, dal cen-
trocampo in su, palla agli uomini di
classe. Ha funzionato: «Ho qualche
punto di riferimento, mi piace il cal-
cio di Mourinho e di Ferguson, ho
studiato molto, ma loro non sono
miei modelli, non inseguo nessuno,
inseguire vuol dire stare indietro».
Parlò anche di Scoglio: «È stato l’alle-
natore più importante della mia car-
riera, mi ha insegnato tutto». Così di-
ceva a inizio anno. Nove mesi, 46 par-
tite e una vita dopo si ritrova in serie
A. Ha un contratto fino al 2015, forse
andrà via, su di lui ci sarebbero Ge-
noa e Chievo. Per Spinelli sarebbe
un grande, tremendo errore. Livor-
no aspetta, trepida, e intanto gode.

SPORT

SENTA, NIKOLAY, CHE NE DICE DELLA NOUVELLE VA-
GUE DEL TENNIS? NISHIKORI, PAIRE, JANOWICZ, RAO-
NIC,DIMITROV:VINCERANNOPRESTOIGRANDITORNEI,
I VENTENNI D’ASSALTO? «COME NO. SE I PRIMI DIECI
SMETTONO,PERÒ». NIKOLAY DAVYDENKO HA UNSEN-
SE OF HOUMOR INVERSAMENTE RAPPORTATO AL FA-
SCINOESTETICO.Ha sfiorato finali negli Slam, a Pa-
rigi in specie, e frequentato il “club 10”, il veliero
d'eccellenza del tennis, quanto basta per saper
annusare l'aria, come i marinai. Anche i numeri
del Roland Garros gli danno conforto: 28 anni e 3
mesi è l'età media dei 16 sopravvissuti maschi alla
prima settimana del torneo. A 17 anni e scampoli,
anno 1985, Boris Becker falciava l'erba di Wimble-
don e le caviglie di una generazione di campioni
adulti. Qui a Parigi, nei giorni della rivolta in piaz-
za Tienanmen a Pechino, il giallo d'America Mi-
chael Chang rapinava, ancora minorenne, lo
Slam rosso a Edberg mentre Arantxa Sanchez lo
emulava ammutolendo Steffi Graf, ora signora
Agassi, che nel 1989 aveva vent'anni e, per gli
standard dell'epoca, una maturità ragguardevo-
le.

Non è più uno sport per giovani, il tennis. Quel-
lo rosa, in un raro slancio di assennatezza, intro-
dusse anni fa la age eligibility rule, un complesso
di norme pensato per debellare il malcostume del-
le lolite: le Hingis, le Kournikova, le Capriati, ra-
gazzette di 13 anni radiocomandate da genitori
assetati di fama e di soldi, con infanzie bruciate e
vite talora fatte a pezzi da ambizioni eterodirette.
L'ultima bambina prodigio, Maria Sharapova, si
è dovuta ricucire una spalla e liberare della pre-
senza maligna di un padre padrone e oggi, a 26
anni, ha il curriculum più ampio di un cattedrati-

co della Sorbona. La regina del tennis, del resto, è
una over 30 come Serena Williams; e Tommy
Haas, classe di ferro 1978, all'età in cui i tennisti
di un tempo si iscrivevano ai doppi dedicati agli
over si è regalato il primo quarto di finale al Ro-
land Garros. E ha preso al volo il treno per torna-
re in cima al monte Tennis, dopo una serie di ope-
razioni chirurgiche da invalido in guerra. Più for-
ti da vecchi, meno da giovani: è la nuova legge
fisica dello tennis, che gli scienziati spiegano con
il progresso dell'alimentazione e dei sistemi di al-
lenamento, due pilastri che sorreggono il miglio-
ramento tecnico-tattico: più giochi e fai esperien-
za, più impari. Solo che in passato, tra crisi di ri-
getto (Bjorn Borg) o esaurimento di risorse (Bec-
ker, Sampras, Lendl), verso la trentina eri uno zio
claudicante, altro che un candidato allo Slam. Fe-
derer, in avvicinamento a quota 32, parla di Olim-
piadi: quelle di Rio, però, del 2016. E non è che
nel 1996, l'anno del ritiro di Edberg al compimen-
to dei 30 anni, la sua volèe di rovescio disegnata
da Giotto avesse smesso di funzionare, anzi. Era-
no le caviglie, a non portarlo più col naso sulla
rete dopo quei servizi svita-schiena, che dai e dai
gli avevano consumato i muscoli dorsali. La musi-
ca è cambiata, il sapere ha stravolto i criteri di
giovinezza e i grandi si affidano alla crioterapia,
si tengono lontani dal glutine se intolleranti, re-
spirano nelle tende iperbariche e sterminano i ra-
dicali liberi con dieta e integratori. Il tennis è più
muscolare che mai, e un adolescente imberbe
non può più competere con una macchina in pie-
na efficienza, messa a punto da programmi atleti-
ci concepiti da esperti di scienze motorie. Capita
anche nel calcio: il capocannoniere della serie A,
Totò Di Natale, ha 35 anni e mezzo di vigore da
rincorse tra bimbi dell'asilo. In palestra, dove fi-
no agli anni Ottanta molti sportivi entravano per
sbaglio, si applica una ricetta: si fa non solo tanto
lavoro, ma quello giusto per reggere sempre più a
lungo la sfida contro il tempo. E funziona. I big
three dei San Antonio Spurs, Tony Parker, Manu
Ginobili e Tim Duncan, contano 31, 35 e 37 prima-
vere. Senza il trio senatoriale, però, i texani si sa-
rebbero sognati la finale Nba. Al prossimo Wim-
bledon, ormai incipiente, chiederanno la carta
d'identità.

TommyHaas, 35enne tedesco,grandissimo
tennisnelbraccio, tanti infortunieunaseconda
giovinezza. Ieri hademolito Youznhy FOTO REUTERS

NelnomediScoglio
IldebuttanteNicola
fa impazzireLivorno
Tragliartefici
dellapromozione
il suoallenatore.Tanto
movimentoepalla
agliuominidiclasse

L’allenatoredelLivornoDavide
Nicoladopo la promozione inAcon il
Livorno FOTO/LAPRESSE

ZAMPARINIDIXIT

«GattusonuovoallenatoredelPalermo»
«Gattusomi piace moltissimo, sarà lui il
prossimoallenatore delPalermo
appenaavrò concluso la mia diatriba
conSannino». Lo hadichiaratoMaurizio
Zamparini,presidente delPalermo, ieri
a«UnGiornoda Pecora»su Radio2.«Il
rapportocon RinghioGattuso? Domani
miporta il pesceeme locucina lui.
Come?Si, luihaun negoziodi pescequi
vicinoaGallarate, doveci sono i miei
uffici.Ha fatto beneBerlusconi a tenersi
Allegri?Berlusconipensa di esser il
migliorallenatore delmondo,e
probabilmentehaancheragione».
«Io lo avrei tenuto? Io sì, perchéAllegri

ha fatto bene, i giocatori lovogliono,
quindi loavrei tenuto.Solo che sono
tantianni che compranopoco, forse è
quello ilproblema». Anche il Milan
sembra interessatoa Josip Ilicic, che
certamente lascerà ilPalermo
retrocesso in B.Sullapossibilitàche lo
slovenopossa approdare in rossonero
Zamparinihadetto: «Seme lopagano
si,maGallianinon vuolespendere
niente-hadetto ilpatron rosanero-
Quantocosta Ilicic? Quindicimilioni.
Cifra fuori mercato?Allora lodarò al
BayernLeverkusen, il calcio tedesco è
ricchissimo».

Lavita infinita
dei tennisti
QuartialRolandGarros:
lametàsonoultratrentenni
Federer,Haas,Robredo,
Ferrer:carrierediverse,
masonoancoraqui.Enonc’è
nessununder26fra imigliori
Succedeanche inaltri sport

FEDERICOFERRERO
PARIGI
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